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l’altra parte dell’evoluzione 

Bari, 6 aprile 2020 
 

Si è riunita il giorno 6 aprile, nella sede 

legale dell’Associazione, una rappresen-

tanza della Commissione esaminatrice 

della IV edizione del Premio Accademi-

co Internazionale di Letteratura Contem-

poranea  L. A. Seneca, composta da au-

torevoli personalità ed esponenti del 

mondo della cultura, dell’informazione e 

della docenza universitaria, presieduta da 

Pasquale Panella, Rettore-preside dei 

Collegi dello Stato. 

Attento e approfondito l’esame, in forma 

rigorosamente anonima, delle numerose 

e pregevoli opere pervenute. La Com-

missione ha operato con grande profes-

sionalità, impegno, serietà, competenza e 

soprattutto entusiasmo, nella valutazione 

dei componimenti. Oltre 1500, giunti 

complessivamente in segreteria nelle va-

rie sezioni previste e questo dimostra una 

confortante conferma della validità e del-

la valenza di questo progetto su scala in-

ternazionale, che vuol essere sempre più 

ambizioso in prospettiva futura in termini 

di qualità, serietà e professionalità. 

Oltre 350 gli autori provenienti da tutte 

le regioni d’Italia, da Trento a Trapani, 

da Asti a Lecce e non solo, essendo per-

venute adesioni anche dall’Albania, Ro-

mania Montenegro, Svizzera, Grecia, 

Turchia, Iran, Serbia, Spagna, Argentina, 

Egitto, Germania, India, Bosnia Erzego-

vina, USA e Francia che hanno confer-

mato la valenza internazionale del Pre-

mio.  

Premesso che tutte le opere ammesse al 

giudizio finale sono risultate valide, la 

Commissione ha valutato gli elaborati 

considerando tematica, emozioni, imma-

gini e messaggi evocati dal testo, origina-

lità del contenuto, struttura metrica, rit-

mica e sintattica, stile poetico, proprietà 

di linguaggio e forza espressiva, selezio-

nando i finalisti di seguito elencati in 

ordine alfabetico per ciascuna sezione. 

 

Sezione A) Poesia: 

Angeletti Elvio, Marzocca Senigallia 

(AN); Barzaghi Giuseppina, Inverigo 

(CO); Bernio Mariella, Brugherio (MB); 

Castello Giulio Rocco, Salerno; De Pao-

lis Guido, San Vito Romano (RM); De 

Rose Antonio, Rose (CS); Deodato Anna 

Maria, Palmi (RC); Di Ruocco Vittorio, 

Pontecagnano (SA); Intruglio Angela 

Maria, Mascali (CT); Macchiarola Gio-

vannantonio, San Severo (FG); Musci 

Lucia Ida, Bisceglie (BT); Nunzi Anto-

nio, Bari; Provini Flavio, Milano; Zoc-

cheddu Elisa, Aosta; Zurlo Carmelo, 

Ostuni (BR). 

 

Sezione B) Silloge (raccolta poetica): 

Aloisi Emanuele, Tropea (VV); Barbieri 

Marco, Reggio Emilia; Basile Matteo, 

Trevigliano Romano (RM); Binetti Nun-

zia, Barletta (BT); Cossu Marisa, Taran-

to; D’Amico Valeria, Foggia; De Roma 

Emilio, Pietradefusi (AV); De Ruvo 

Vincenza, Banchette (TO); Fausto Maria, 

Sant’Agnello (NA); Lombardi Anna 

Maria, Bonate Sotto (BG); Marra Marco, 

Milano; Mazzitelli Francesco, Policoro 

(MT); Pascucci Nadia, Viterbo; Peressini 

Stefano, Carrara (MS); Paisa Liliana, 

Fabriano (AN). 

 
Sezione C) Narrativa (racconto breve): 

Andrei Rodolfo, Roma; Belvisi Sergio, 

Fagnano Olona (VA); Carnicelli Stefano, 

L’Aquila; De Siati Pasqua, Grottaglie 

(TA); Di Pane Renato, Messina; Didio 

Piero, Montescaglioso (MT); Gargano 

Alfonso, Salerno; Gargiulo Anna Maria, 

Meta (NA); Giaroni Franca, Reggio 

Emilia; Ivagnes Massimiliano, Castri-

gnano Del Capo (LE); Lisanti Nadia, 

Potenza; Lo Bianco Lucia, Palermo; Lo 

Blundo Giarletta Claudia, Montoro 

(AV); Mezzabarba Roberta, Viterbo; 

Napolitano Nicola, Torremaggiore (FG). 

 

Sezione D) Corto di scena (testo teatra-

le): 

L'Altrelli Anna Daniela, San Severo 

(FG); Martiradonna Saverio, Bari; Sgher-

za Giovanna, Molfetta (BA). 

 

Sezione E) Poesia dialettale: 

Anzovino Fernando, Campobasso; Bac-

cino Pietro, Savona; Baldinu Stefano, 

San Pietro in Casale (BO); Catalani To-

nino, Ardore Marina (RC); Covino An-

tonio, Napoli; Del Gaudio Enrico, Ca-

stellammare di Stabia (NA); Del Prin-

cipio Concezio, Atri (TE); Galofaro An-

tonietta, Castellammare del Golfo (TP); 

Maneo Elena, Mestre (VE); Modica Giu-

seppe, Ragusa; Porri Alessandro, Roma; 

Rigante Demetrio, Bisceglie (BT). 

 
Sezione residenti all’estero: 

(1) Azcurra Montero María Celia, Pina-

mar (Argentina); (2) Soami Estela, Men-

drisio (Svizzera); (3) Onsy George, Cairo 

(Egitto); (MO) Barceló i Bauçà Joan 

Josep, Palma di Maiorca (Spagna); (MO) 

Skleida Sofia, Atene (Grecia);  

 

(MO) Söylemez Sebahat, Istanbul (Tur-

chia); (SM) Calandriello Michele, Rom-

merskirchen (Germania); (SM) Cristea 

Melania Angi, Craiova (Romania); (SM) 

Liciu Liliana, Bucarest (Romania); (SM) 

Spence Joseph, Milwaukee (USA). 

 

Categoria giovani: 

Sezione poesia studenti scuole superiori:  

(1) Oian Arianna Elisa, Campoformido 

(UD); (2) Lauria Matteo, Susa (TO); (3) 

Campanale Laura Grazia, Molfetta (BA); 

(MO) Iorio Francesca Pia, Foggia; (MO) 

Puccetti Ginevra, Porcari (LU); (MO) 

Tesoro Sofia, Andria (BT). 

Sezione narrativa studenti scuole 

superiori:  

(1) Contegiacomo Francesca, Putignano 

(BA); (2) La Forgia N. Carmen, Molfetta 

(BA). 

Sezione poesia studenti universitari:  

(1) Giuliano Guido, Torino; (2) Scibelli 

Alfonso, Casola di Domicella (AV); (3) 

Colaprico Daniele, Putignano (BA); 

(MO) De Angelis Marika, Valenzano 

(BA); (MO) Ladisa Angela, Bari; (MO) 

Picca Sergio, Molfetta (BA). 

Sezione narrativa studenti universitari:  

(1) Sani Fabrizio, Roma. 

 

Premio speciale “Ciò che Caino non 

sa”  

Maria Maria Grassano, San Severo (FG). 

 

Premio speciale Presidente di 

Commissione: 

Siriaco Serenella Maria, Napoli. 

 

Premio città di Bari: 

Andreassi Nicola, Noicattaro; Baldas-

sarre Francesco, Bari Santo Spirito; de 

Bari Corrado, Molfetta; Favia Filippo, 

Bari Palese; Ferorelli Dina, Bitetto; 

Milella Giuseppe, Acquaviva delle Fonti; 

Paternoster Renato, Valenzano; Pavia 

Laura, Sannicandro di Bari. 
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DIALOGO 

CON LA VITA 
di  

Giuseppe Tamburello 

 

Una raccolta di versi e 

prose, preziose rime 

sciolte, ricche di echi e 

rimandi leopardiani che 

producono letteralmente 

un vero dialogo “con la 

vita” con i suoi valori di 

amore, di bellezza, di 

virtù e di pace. 

 

Tutti i finalisti della IV edizione 
 

  

Si è conclusa la fase di valutazione degli oltre 1500 componimenti 

giunti complessivamente nelle varie sezioni  

COMUNICAZIONE 
 

 

Causa emergenza sanitaria, il Cerimoniale di 

premiazione previsto a Bari per il 6 giugno è stato 

annullato. In attesa di nuove disposizioni governative, il 

direttivo ha stabilito di rinviarlo 

in data e luogo da definire. 
 

Tutti i finalisti verranno comunque avvisati in tempo utile a 

mezzo mail e contattati telefonicamente. 

 

Nel caso l’emergenza sanitaria dovesse protrarsi oltre il 30 

novembre c.a., la manifestazione della IV edizione sarà annulata 

definitivamente e i premi verranno spediti a domicilio su 

richiesta dell’autore con spese a carico del medesimo. 
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Conclusa idealmente la “vicenda” con 

Rebora Clemente (che in qualche modo 

riaffiorerà col Realismo terminale per 

l’impatto vigoroso dei suoi “oggetti”), se 

ne riapre un’altra, con un altro Rebora, 

Roberto, a suggerire come le coincidenze 

in ambito artistico, sappiano perlomeno 

intestardirsi. Oldani, conclusa la vicenda 

di Stilnostro, da Roberto, trasse una pre-

ziosa imbeccatura, più il tempo accele-

rava e più io rallentavo nello scrivere e 

anche nel pubblicare: qualcosa in rivista 

e bastava così. Mi viene alla mente la 

frase, questa volta di Roberto Rebora, 

uno dei sei della cosiddetta “linea lom-

barda” [36] e nipote di Clemente, mi pare 

a proposito delle navi che attraccano nel 

porto: “avanti adagio quasi indietro”, era 

di fatto il mio motto di riferimento [37]. 

In quest’ottica va considerata la vicenda 

di Latitudine, raccolta solo dattiloscritta, 

in un periodo compreso tra la fine degli 

anni ottanta e la metà degli anni novanta. 

Cinquantadue componimenti, parzial-

mente inediti, alcuni dei quali usciti in ri-

viste e altro. Ora la domanda che occor-

rerebbe porsi riguarda le motivazioni per 

le quali Oldani non abbia cercato visi-

bilità per questa sua raccolta. 

Una risposta, non del tutto esaustiva, ci 

viene direttamente dall’autore, quando 

afferma che Latitudine fu sostanzialmen-

te una manovra di uscita da Stilnostro 

[38]. Latitudine si concreta precisamente 

tra Stilnostro (1985) e Sapone (2001); 

sedici anni segnati da trasformazioni 

epocali, il cui nesso tra quantità e qualità, 

primamente, ha cominciato a cozzare. Mi 

venne spontaneo notare che le cose intor-

no a noi aumentavano sempre di più e 

che dunque bisognava registrarne il loro 

vicendevole attrito, il loro sgomitare, il 

loro incarnarsi ed il loro crescente co-

llidersi per incidentamento. Eravamo 

passati dalla bella velocità nello spazio 

libero del Futurismo, al fiato sul collo 

dell’intasamento indifferenziato di uomi-

ni e cose [39]. Restando a Latitudine non 

parrebbe casuale la coincidenza di temi 

legati alla patrificazione [40], tra l’ultima 

sezione di Stilnostro, ovvero Petizione, e 

appunto l’intera raccolta di Latitudine 

che del tema inerente la paternità, fa la 

propria cifra tonale (tu poi […] molti-

plicandoti insaputo, tratto da Figli; vi 

amo temo/ figli miei è sicuro/ doppiato il 

giudizio/ d’universo tratto da Famigliari 

spazi; “ombra nota/ più precisa vivente/ 

di tua carne” riconvergo/ ai tuoi giorni/ 

scaduti, e soffrendo/ lascio figli/ a ri-

prendere fioco,/ seguitandoti il moto, 

tratto da Padre). 

Senz’altro le vicende umane, in alcune 

fasi di vita, e nell’alveo di vissuti conflit-

tuali da romanzo familiare [41], erompo-

no dalla poesia. E forse per questo Lati-

tudine non interrompe la riflessione di 

Oldani, avviata con Stilnostro, semmai la 

implementa e la cristallizza, fino a un suo 

naturale assorbimento; la silloge rimane 

sostanzialmente fedele all’impianto e agli 

umori di Stilnostro, divenendone un so-

lido e sentito prolungamento, accompa-

gnato da una radicalizzazione tema-tica, 

una maggior decantazione stilistica, chia-

rezza e figuralità [42]. 

Ma detto delle numerose rispondenze, 

non mancano alcune peculiarità, ad 

esempio la particolarità dell’attacco in 

minuscolo, sia dopo il punto, sia al-

l’inizio di ciascuna poesia (che prose-

guirà in tutte le raccolte successive), qua-

si a voler sottolineare la pochezza di una 

realtà scevra di scorci e per questo non 

meritevole del maiuscolo, ma anche, a 

mio avviso, a voler certificare di una 

quasi impotenza della poesia al cospetto 

di una realtà bitumante. In Latitudine si 

estremizza la ritmicità del verso (bisil-

labi, trisillabi, quadrisillabi, quinari, se-

nari e settenari, molto rari i metri più 

lunghi) accrescendone ulteriormente l’ef-

fetto sculturale; un’erosione del lin-

guaggio, bilanciato da una plastica mu-

sicalità. 

E così si giunge a Sapone (2001), si 

avvia cioè irreprimibile la necessità di 

una ricognizione dal basso, di adesività, 

di collosità con il mondo, intanto il mon-

do cambiava a rotta di collo e lì in mezzo 

incominciavo ad avvertire che nella poe- 

 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 

 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

sia c’era poca realtà o, quanto meno, le 

cose concrete c’erano, ma avvertite per 

toccata e fuga... E la realtà? Mi dicevo: 

“Ma che cosa sarà mai questo, il tempo 

della sua assenza documentale… erava-

mo a fine millennio… 

Ne parlai più volte con Raboni; dopo un 

po’ mi disse, non ricordo su quale testata, 

di aver scritto che di realtà ce n’era poca, 

ma si riferiva alla narrativa. A mio av-

viso, il problema si radicava proprio nel-

la poesia [43]. Se Stilnostro fu l’ossi-

moro di un mondo scrutato dal poeta, 

aspirante astronauta, era bellissimo tutto 

ciò, era come essere approdato ad una 

nuova esistenza, in cui tutto veniva vedu-

to da molto lontano [44], Sapone mosse 

dall’imperativo d’impattare la realtà 

scandagliandone il sottosuolo, dalla cin-

tola in giù. In questo dibattersi sul fondo 

dell’esistenza, tra fuga e rapina, tra morte 

data e morte ricevuta, Oldani ricerca i se-

gni di una condizione umana più estesa e 

universale. Seguendo la traccia dei cani e 

dei topi di città, ma anche degli oggetti di 

uso quotidiano, ormai consumati e inser-

vibili, la figurazione poetica ritrova il 

bandolo, dal basso, del destino umano. 

Riaffiora così, attraverso corpose eviden-

ze, la precarietà insanabile del vivere, pur 

nel mezzo di una società evoluta e opu-

lenta, sferragliante di sempre nuove pro-

messe tecnologiche [45]. 

È interessante rilevare come il carattere 

profondamente innovativo della raccolta, 

s’inserisca all’interno di una riflessione a 

largo raggio che, negli anni compresi tra 

il 1997 e il 2000, vide Oldani assumere 

posizioni critico letterarie a dir poco di-

rompenti, nel dibattito sul fare poetico 

contemporaneo. Cronologicamente, al 

convegno promosso dalla Fondazione 

Svardo a Stoccolma (1997); con un inter-

vento orale al Circolo Brecht di Milano 

(1998); negli atti del simposio Binding 

the lands, tra i poeti italiani negli U.S.A. 

[46] (1999); durante la conferenza 

Varcar frontiere, dedicato alla poesia 

italiana e promosso dall’Università di 

Losanna (2000) [47]; negli atti del 

convegno Scritture Realtà organizzato 

dall’Associazione culturale Milanocosa 

(2000) [48]. La tesi di fondo: di fronte ad 

un mondo la cui connotazione totaliz-

zante stava certificando l’ammassarsi, il 

cozzarsi, il frizionarsi di genti in avvi-

luppo centripeto, progressivo e inar-

restabile, la poesia avrebbe dovuto attrez-

zarsi conseguentemente, di nuove impli-

cazioni stilistiche e nuove forniture lessi-

cali [49]. Ma Oldani non solo non rav-

visò attorno a sé sensibilità real poetanti, 

ma anzi denunciò l’ipertrofia [ibid.] e la 

mediocrità operante negli avicunicoli 

poetici. Così, mentre egli provava a de-

scrivere il capovolgimento in atto, co-

niando quello che allora definì realismo 

babelico [ibid.], quel processo di spo-

gliazione del reale [ibid], già incipiente 

dalla seconda metà del Novecento, non 

rallentò la sua statica corsa; tra buona e 

cattiva poesia, tra intimismi e cerebra-

lismi. 

In Sapone si narra di quella cattiveria im-

pomatata, di quel paludatissimo cinismo, 

che ancora non si è attrezzato degli ac-

centi ironico sarcastici, presenti nelle rac-

colte successive. 

Sapone è una chiamata perentoria verso 

il ritorno a una severa pulizia spirituale e 

morale [50]. È disappunto, avversione, 

contrarietà, ripulsa, pressoché espliciti. 

La presa d’atto di una dicotomia insana-

bile, da un lato la provvisorietà irridu-

cibile del vivere, dall’altro una società 

doviziosa, prospettante di sempre nuove, 

chimeriche, innovazioni tecnologiche. 

Tornando al linguaggio della raccolta, in 

relazione alla realtà, la scelta di Oldani fu 

di renderlo quasi palpabile; una sorta di 

sbucciamento conoscitivo, come se ci si 

trovasse al cospetto di una cipolla, 

operando per stratificazioni. Così, mentre 

la figurazione si fa fitta e sintetica, il 

lessico eterogeneo ed aspro [51], per 

contro, l’endecasillabo (metro dominante 

della silloge) si fa scandito e cantabile. Si 

avverte come una necessità di riscatto, di 

ordine, cadenza, misura uguale, proprio 

mentre la lingua restituisce la rugosità 

del mondo [ibid]. 

La micro raccolta “La betoniera” (2005), 

poi interamente confluita in Il cielo di 

lardo, è una plaquette di dodici poesie. 

Trattasi di dodici apologhi, il primo di 

nove versi, tutti gli altri di sette, in 

endecasillabi [52], la forma musicale, 

annunciata dal soggetto esplicitato dal 

titolo, subisce sviluppo nei primi sei ver-

si, talora con cadenze ad inganno, appa-

renti divagazioni o espansioni fantasti-

che, e si risolve nell’ultimo verso… 

L’apologo segue quindi la sua compiuta 

e perfetta traiettoria, come un proiettile 

sparato da un obice fino alla finale de-

flagrante sentenza o presa d’atto [53]. 

Con questa raccolta, assolutamente fon-

damentale, comincia ad appalesarsi poe-

ticamente il realismo Terminale (2010). 

Perché con Sapone, Oldani pose le fon-

damenta, ma fu con La betoniera che la 

casa del realismo Terminale si configurò 

sino al tetto. Primariamente, la simili-

tudine rovesciata (il mare come una 

saracinesca – Sedie a sdraio, p. 10; come 

cravatte rosse verso il cielo/ si affacciano 

le fiamme al davanzale – Cravatte, p.11); 

una natura quasi ammansita (il lambro 

fiume senza un coccodrillo/ dove tran-

quillo m’immergevo intero,/ sull’acqua si 

può quasi camminare – Il sorpasso, p. 

16); oggetti che padroneggiano il nostro 

immaginario (i due cappotti siedono vi-

cini/ portati senza portamento alcuno/ co-

me due bucce vuote di banane – I due, p. 

14); oggetti e persone avvoltolati, co-

stipati (la centrifuga gira come un mondo 

/ e i suoi abitanti sono gli indumenti – La 

lavatrice, p.20); l’uomo, sempre più 

abbruttito (sono in tanti faranno un po’ 

per uno/ nel mentre è quasi pronta la 

polenta,/ come alla sagra ma è guerra 

civile/ e ognuno le si appressa e la 

violenta. – La carne, p. 12); ironia e 

sarcasmo come pungoli estremi per un 

ravvedimento del genere umano (e hanno 

salvato il gatto per fortuna/ la vecchia no, 

faceva grida indegne – Cravatte, p. 11). 
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IL REALISMO TERMINALE 

Giuseppe Tamburello nasce nell’aprile 

del 1941 a Ribera (AG). Nei primi anni 

‘60 frequenta l’Istituto Tecnico Agrario 

di Sciacca. Dopo aver conseguito il di-

ploma nel 1963, si trasferisce, per ragioni 

di lavoro, a Milano, alle dipendenze del-

l’Industria dolciaria Alemagna S.p.A.  

Nello stesso periodo frequenta per un 

paio d’anni la facoltà di Economia e 

Commercio all’Università Cattolica di 

Milano, studi che è costretto però ad ab-

bandonare perché assorbito completa-

mente dagli impegni di lavoro che lo 

porteranno, nel corso degli anni, ad assu-

mere responsabilità dirigenziali.  

Vive a Milano fino al 1970; nel 1971 si 

sposa e si trasferisce a Cuggiono (MI) 

ove tuttora risiede. 

La sua passione per la scrittura e la no-

stalgia della sua terra natia lo porta a 

pubblicare, nel 2012, il suo primo libro 

intitolato: Giochi di strada e Racconti – 

Come si viveva a Ribera negli anni 50 in 

cui descrive con efficacia i vari giochi di 

strada e le irripetibili prime emozioni 

dell’adolescenza.  

Nel 2013 porta a compimento il suo se-

condo libro-diario: Pensieri d’Amore 

(Appesi all’albero della nostra vita) in 

cui descrive la sacralità della famiglia. 

Nel 2014 pubblica la raccolta di poesie Il 

mio canto alla vita e nel 2017 Proverbi e 

Detti siciliani e Origine della Vita – 

Creazione divina o Generazione spon-

tanea? Un ritorno alla sua giovanile pas-

sione di approfondire le conoscenze su 

come abbia avuto origine l’Universo e 

come sia apparsa ed evoluta la Vita sulla 

terra.  

Dopo la pubblicazione, nel 2019, di una 

nuova edizione del libro: Giochi di 

strada e Tradizioni popolari, ad aprile 

2020 esce la sua nuova e ultima silloge 

dal titolo Dialogo con la vita edita da 

Oceano Edizioni, una particolare raccolta 

di versi e prose, preziose rime sciolte, 

ricche di echi e rimandi leopardiani che 

producono letteralmente un vero “canto 

alla vita”, ad un dialogo con la vita, con i 

suoi valori di amore, di bellezza, di virtù 

e di pace. 

 

 

– Dialogo che a volte diventa amaro «che 

a tutti i mali invita» perché «la rea 

matrigna squarcia il roseo velo intorbi-

dendo l’azzurro cielo», versi pieni di 

significato arricchiti da metafore e simi-

litudini – come afferma la Prof.ssa Sil-

vana Vassallo nella sua prefazione al li-

bro. 

I temi affrontati dall’Autore sono quelli 

universali: la natura; la primavera; la fan-

ciullezza; la vecchiaia; la solidarietà; il 

pensiero all’origine di tutto; la memoria 

del mondo bucolico al quale si sente 

nostalgicamente legato, perché lo consi-

dera come un mondo autentico, sincero e 

armonioso. Insomma tanti sono i valori 

che si intrecciano nella raccolta di Giu-

seppe Tamburello, un vero e proprio 

viaggio nel passato e nel presente con un 

vissuto carico di ricordi, di sentimenti e 

di rimpianti. 

E non solo! Nella seconda parte del libro 

infatti, troviamo una sezione speciale de-

dicata alla satira politica che lo stesso 

Autore definisce un tassello estraneo al-

l’opera, ma che la trasforma in una rac-

colta singolare che evidenzia in lui 

un’altra grande passione, quella politica, 

che ci svela con andatura scherzosa e 

leggera definendola come colei «che tira 

a campare alla paesana, piena di porta-

borse e nullafacenti che fanno arricchire 

amici e parenti».  

 

MASSIMO MASSA 

 

Pubblicazioni Oceano Edizioni 
 

Dialogo con la vita 
di Giuseppe Tamburello 

IL REALISMO TERMINALE 

La formazione poetica di Guido Oldani – II parte 

Pensieri e riflessioni 
 
 

CARA ITALIA... SEI PIÙ FORTE DELLA MORTE 
Ascolta la voce dei tuoi figli!  
 

Tre domande al grande Leonardo 
 
Dalla mia serie: Il messaggio di EGITTO 

ETERNORAMA (La visione dell’eterni-

tà) a tutto il mondo per affrontare la sfida 

d’oggi. 

Con il mio design, compresi i rilievi delle 

pareti dell’antico Egitto con un dettaglio 

della statua di Leonardo da Luigi Pampa-

loni (1791–1847), fuori dagl’Uffizi, Fi-

renze. 

Ringrazio la poetessa italiana, Augusta 

Del Corso per aver rivisto il mio testo in 

italiano con tanto amore per l’Egitto! 

Grazie anche alla poetessa e artista della 

Grecia Antonia Tsitsi per aver discusso 

con me questo mio design, con il suo 

grande amore per la Civilizzazione Egi-

ziana. 

 

Caro Leonardo, come vedi la sfida che 

tutto il mondo, in particolare il tuo 

popolo italiano, sta affrontando oggi? 

Gli ostacoli non possono schiacciare, 

ogni ostacolo cede a una forte risoluzio-

ne, perchè chi è fissato ad una stella non 

cambia idea. 

 

Dimmi, come pensi si debba fare? 

Amare... L’amore si rivela più nelle 

avversità che nella prosperità; come fa la 

luce che brilla di più dove il luogo è più 

buio. Un pittore dovrebbe iniziare ogni 

tela con un passaggio di colore nero, per-

chè tutte le cose in natura sono scure 

tranne dove sono esposte alla luce. 

 

Ma come possiamo pensare alla vita in 

una situazione del genere? 

Mentre pensavo di imparare a vivere, ho 

imparato a morire. Tuttavia... chi è fissa-

to a una stella non cambia idea. 

 

Una volta che hai assaggiato il sapore del 

cielo, guarderai sempre in alto, una volta 

che avrai assaggiato il volo, camminerai 

sulla terra con gli occhi rivolti verso il 

cielo, perchè lì sei stato e lì vorrai tor-

nare. 

Ricorda sempre che le piume solleve-

ranno gli uomini proprio come fanno gli 

uccelli verso il cielo: cioè con lettere 

scritte con le loro piume. 

 

Ti amo caro Leonardo Da Vinci, ti amo 

cara Italia.  

 

GEORGE ONSY 
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L’Autore ci trasporta con immagini e 

descrizioni molto pertinenti al fluire della 

trama, nel mondo di Jonny, il protagoni-

sta del romanzo, un professionista che 

vive a Cagliari. Stanco della solita routi-

ne quotidiana, dei ritmi di vita caotici e 

alienanti della città, decide di cambiar 

vita e si trasferisce, con il suo cane e 

poche cose, sulle rive del lago Liscia nel 

nord della Sardegna, isolato e in cerca di 

pace per ritrovare se stesso. Qui incontra 

Dassine, una poetessa Tuareg vissuta nel 

passato, misteriosa e affascinante, una 

donna che suscita in lui curiosità ma 

anche interesse per la sua figura origina-

le. Dassine lo condurrà per mano in un 

misterioso quanto inaspettato viaggio in-

trospettivo, fatto di continui flashback tra 

ricordi più o meno piacevoli del passato 

e luoghi in cui ha vissuto. Un viaggio tra 

realtà e sogno in cui descrive sensazioni, 

luoghi e persone della sua amata terra. 

Un incontro, quello con Dassine, che lo 

porterà a esternare i suoi sentimenti attra-

verso la poesia. 
 

MASSIMO MASSA 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il volume presentato da Fabio Dainotti è 

composto da sette poemetti: Lamento per 

la morte di Gina, Notte a Vigevano, La 

zia Letizia, Due modi d’aver cin-

quant’anni, Al bar di Michele, Cimitero 

marino, Famiglia. I poemetti sono com-

ponimenti letterari di carattere narrativo, 

il cui tema principale, in questo caso, è il 

senso della vita, rappresentato od evocato 

attraverso l’idea del viaggio mentale. Un 

viaggio vissuto a ritroso nel tempo, ricor-

dando gli accadimenti e le persone più 

importanti della propria vita. E come tutti 

i poemi che si rispettino, termina con il 

compimento della missione da parte del 

narratore/eroe; difatti al poeta, già da 

giovane, era stata assegnata la funzione 

di scriba del tempo e della memoria. 

Così, l’autore definisce un quadro quasi 

completo delle vicende che più lo hanno 

segnato e delle persone che sono state 

importanti per lui. Apparentemente sem-

brano frammenti sparsi di vita vissuta, 

ma al termine della lettura, si ha una vi-

sione unitaria. L’eroe/narratore, dunque, 

compie la sua missione nonostante gli 

ostacoli e la precarietà della quotidianità. 

Lo stile del poeta è semplice, senza reto-

rica, un dialogo intimo, ma evocativo 

allo stesso tempo. Commuovono i suoi 

versi poiché suscitano emozioni forti da 

una parte e semplicemente umane dal-

l’altra. Non vi è retorica o ridondanza. Il 

susseguirsi dei versi, nella lettura spedita, 

genera una musicalità nostalgica, il suo-

no dei versi cantati dà l’idea del senso di 

una vita libera, dinamica, fresca, ma an-

che con un estremo bisogno di punti 

fermi come, ad esempio, la casa della zia 

Gina, nella quale andava a rifugiarsi e 

direi anche forse a ricaricarsi. 

Fabio Dainotti è nato a Pavia nel 1948 e 

vive a Cava de’ Tirreni. Ha pubblicato, 

nel tempo, tantissime raccolte di poesie, 

con risultati importanti; ha collaborato a 

numerose riviste ed è presente in altret-

tante antologie; ha curato la pubblicazio-

ne de Gli ultimi canti del Purgatorio 

dantesco per la Bulzoni Editrice nel 2010 

ed è attualmente condirettore dell’annua-

rio di poesia e teoria Il pensiero poetante.  

Particolarmente commovente il poemetto 

che dà il titolo all’opera, ossia Lamento 

per la morte di Gina. Nella prefazione 

Enzo Rega scrive: “La lamentazione per 

la morte della zia assume un significato 

universale, ‘cosmico’, non solo come 

rivisitazione personalizzata d’un genere 

letterario, ma anche per gli squarci con-

tenutistici che vi si aprono”. I versi scritti 

scorrono come un fiume in piena, parole 

che ricordano, evocano, ricostruiscono lo 

svolgersi di una vita intera. 

 

Per me non c’è più la tua casa,/ con l’al-

bero piantato dal nonno nel giardino,/ 

dove potevo arrivare senza preavviso,/ e 

avresti riso di contentezza nel vedermi; 

 

[...] Eri grandissima, con tanti difetti, ma 

anche con tante virtù; [...] Con te se ne è 

andata gran parte della vita; [...] Tutto 

questo eri tu per me, per noi;/ e adesso 

che non ci sei più, con te, per sempre,/ 

tutta la nostra casa è seppellita. 

 

Nella poesia di Dainotti avviene “una 

corrispondenza d’amorosi sensi”. Le pa-

role come unico ed ultimo scambio d’a-

more, che rimangono per questo immor-

tali. Il ricordo di lei, di ciò che è stato, 

ora è di tutti quelli che lo leggeranno ed 

allora, la poesia diventa immortale. 

La traduzione in lingua inglese, a cura di 

Nicola Senatore e Myriam Russo, è sicu-

ramente più lineare, più pragmatica, con 

accenti e dunque pause diverse, ma non 

per questo meno musicale o poetica e si 

distingue per il tono imponente e più 

lapidario. 

Now you lie down with your nice face,/ 

disappearing into the skull,/ I won’t be 

allowed to se you, non speak,/ never on 

your lire,/ as you are dead for ever; 

oppure Why I ought to be the scribe/ I’ve 

never known. 

 

Il verso ha un tono quasi risolutorio. 

Dunque, nonostante la lingua italiana sia 

stata definita, in musica, la lingua del 

‘belcanto’ grazie ai virtuosismi della vo-

ce, prodotti dal susseguirsi di toni morbi-

di e gravi, anche la lingua inglese, per la 

sua struttura sintattica prestabilita, dona 

ai poemetti una veste ritmica più solenne, 

più rigorosa rispetto alla morbidezza di 

quella italiana. 

 

MANUELA MAZZOLA 

 

 

 

Giampiero Fenu, geologo di professio-

ne, poeta e scrittore per passione, nasce a 

Oristano il 31 dicembre del 1968. Sino 

all’età di tredici anni vive la sua infanzia 

nei pressi del lago Liscia situato nelle 

vicinanze di S. Antonio di Gallura (SS). 

In seguito si trasferisce con la sua fami-

glia a Morgongiori, un paese dell’Ori-

stanese. Si laurea nel 2001 in Scienze 

Geologiche presso l’Università degli Stu-

di di Cagliari. Oggi vive a Dolianova, un 

paese del capoluogo sardo. 

In campo letterario ha partecipato a nu-

merosi concorsi nazionali ed internazio-

nali ottenendo importanti riconoscimenti 

tra i quali 2° classificato all’XI edizione 

del Premio Europeo “WILDE” 2018, or-

ganizzato dall’Osservatorio Parlamentare 

Europeo, nella sezione poesie inedite a 

tema libero, con la lirica Solitudini senili, 

che tratta il tema degli anziani e in parti-

colare della loro solitudine. 

Tra gli altri riconoscimenti menzioniamo 

premi speciali, premi della giuria, men-

zioni d’onore, premi della critica. Non 

mancano ovviamente piazzamenti sul 

podio tra i quali 2° classificato al IV 

Concorso letterario per racconti brevi e 

aforismi organizzato dall’Associazione 

Carta Bianca di Cagliari (2017); 3° clas-

sificato al I Concorso nazionale di poesia 

“Il sabato del villaggio – Emozioni e 

melodie in versi” con la poesia Natale 

(2018); 3° classificato al I Premio lettera-

rio internazionale di poesia “Magna 

Grecia Poesia” con la poesia Notte di 

mezza estate (2018); 3° classificato al II 

Premio artistico-letterario nazionale 

“Persephone – Fiori di poesia” con l’afo-

risma La bellezza della vita (2019). 

Nel 2013 alcune sue poesie vengono 

pubblicate nella raccolta Viaggi di versi 

37 – Nuovi poeti contemporanei (Edizio-

ni Pagine). 

Nel 2016 pubblica il suo libro d’esordio, 

la raccolta poetica Il Lago - Ricordi in-

delebili (Edizioni Albatros - Il Filo) e nel 

2019 esce il suo romanzo Dassine – 

Frammenti di vita (Edizioni Effetto).  

 

Stefano Caranti è nato ad Imola nel 1965 

e risiede in provincia di Rovigo. 

È informatico, poeta, video-poeta, e dal 

2020 è co-fondatore di Wiki-Poesia. 

Caranti intende la poesia come forma di 

comunicazione che rompe le catene inte-

riori per raggiungere l’essenza dell’uo-

mo. Sin dall’adolescenza sperimenta la 

scrittura di versi e nel 2008 pubblica la 

sua prima raccolta di poesie, Cercatori 

d’albe, ombre e luce.  

Negli anni successivi dedica i suoi pro-

getti ai giovani, per avvicinarli al mondo 

spesso misconosciuto della poesia. Infatti 

per anni si prodiga affinché la poesia 

possa raggiungere, attraverso nuove for-

me e canali, il mondo contemporaneo. 

Nel 2009 inizia a sviluppare l’idea della 

video-poesia, una innovativa modalità 

comunicativa volta raggiungere un pub-

blico più vasto.  

I suoi progetti sperimentali coinvolgono 

soprattutto le scuole, nel tentativo di su-

scitare interesse per la poesia nei giovani. 
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José Russotti, il cui estro poetico è già 

ben noto ai nostri lettori, ci ha donato 

con la sua nuova silloge Arrèri ô scuru 

(Controluna Ed., 2019) un emozionante 

dualismo poetico, in cui lingua italiana e 

dialetto mavvaggnotu si incontrano in 

modo simbiotico e rendono trepidante 

omaggio a quelle emozioni che il critico 

definì “scissioni dell’animo”, ovvero pu-

re e nude verità emozionali. 

José, da assoluto cantore dell’anima sici-

liana e poeta celebrativo della “bella 

lingua”, è riuscito a sanare il mortificante 

dualismo dialetto-traduzione, esaltando 

la musicalità poetica di entrambi i registri 

linguistici, talché la silloge è godibi-

lissima nelle due anime interne che si 

specchiano l’una nell'altra. 

La silloge è afflato di silenzi e grida che 

animano illusioni di vuoto e nulla, ma 

anche germinazioni di sentimenti caldi e 

passionali, ritratti impressionistici e calde 

emozioni a volte devastanti, come la lava 

della Muntagna che scorre, linfa vitale e 

nascosta, tra i versi dei fogghi mavva-

gnoti di José. 

Tenero e struggente è il messaggio di 

Senzio Mazza, che apre la silloge, moni-

to ed insieme testamento spirituale a José 

Russotti, illuminante più di mille ed 

acute recensioni. Senzio, poeta dialettale 

finissimo, ma anche vecchiu chi bramia, 

depositario di una tradizione letteraria 

secolare, esprime in modo semplice ma 

efficace il timore che la “santa palora 

siculana” vada perduta. L’animo dell’an-

ziano poeta si rallegra leggendo i versi di 

José, mùsica e meli, per tutti coloro che 

vivono ‘mpettu la Muntagna. Il tempo 

diventa così, un inutile diaframma di 

fronte all’eternità dell’arte poetica, tradi-

zione e patrimonio spirituale, ed allo 

stesso tempo, luogo immaginifico che 

frantuma la caducità dell’essere umano. 

Un messaggio generazionale forte, dal-

l’alto valore simbolico. Parafrasando 

Pascal, nell'esortazione a José la poesia, 

eredità spirituale, amplifica così tanto le 

emozioni “che facciamo dell’eternità un 

niente e del niente un’eternità”.  

 

“Vuoto di nulla” che apre il cuore e 

lascia il poeta “nudo e solo” su un tap-

peto di pensieri. José non si nasconde 

dietro i versi, gioca a dadi col destino, 

diventa funambolo del desiderio, sospeso 

nel buio.   

Il dialetto scolpisce i versi nel legno vivo 

e duro, impregnando le liriche di anti-

nomie e di ossimori: sfugge la dimen-

sione del reale, la poesia irride l’illusione 

di vivere, ma celebra anche l’ansia del 

puro, la “fini d’ogni cosa” nelle “duman-

ni senza risposti”. 

Nelle liriche della silloge, la dimensione 

onirica ed ineffabile del sentimento poe-

tico si scontra con la salda concretezza di 

un’esistenza viscerale, scevra di ipo-

crisie, fiorita “in un pugno di sole con 

attorno il mare”. Inevitabile il richiamo a 

Malvagna, alle pendici della Montagna, 

al paesaggio solare, al fuoco che brucia, 

alla civiltà che ha radici ataviche, ai 

legami familiari forti, saldi, certi, da 

meritare il totale ed “eterno abbandono”. 

Spesso l’uso del dialetto implica un ge-

netico e funzionale policentrismo radica-

le: geografico, storico, antropologico, do-

ve l’idioma localizzato diventa semio-

tica isolazionista, comunicazione inizia-

tica, fatta non solo di parole, ma di sim-

boli, di segni, di sfumature. José Russotti 

spezza il localismo verbale, gioca con i 

fonemi nel duplice registro compositivo 

e ne fa veicolo di messaggi empatici, uni-

versali, densi di atmosfera dominante, in 

cui ogni antagonismo idiomatico si arena 

sulle sponde del canone poetico. 

La densità dell’ispirazione poetica è pari 

al suo pluralismo: le relazioni affettive, 

l’intimismo arcaico, la sensibilità verso 

la Sicilia, alma mater, sin’anche la pas-

sione politica che trasmuta in rivendica-

zione sociale, le voci che “si chiamanu” 

dei migranti in mare, tutto diventa meta-

fora di quel sentimento “vivu e dannatu” 

che agita l’animo del poeta che affronta, 

solo e nudo, i contrasti e gli affanni della 

vita terrena. 

 

 

Critica letteraria 

 

IL PIACERE DI LEGGERE: ARRÈRI Ô SCURU 
Dietro al buio, poesie di José Russotti 
 

 

 

Quasi in una rilettura del dubbio esi-

stenziale che riecheggia i sepolcri fosco-

liani, anche la morte, specie quella soli-

taria, nascosta, non confortata dal pianto, 

diventa occasione di angoscia: “si moriri 

è tintu e nun duna abbentu / ancora chiù 

tintu è moriri a mmucciuni”. Il tremito 

della speranza, che fugge i morti, è am-

plificato dallo “spleen” (è José che così 

trasla “cassariamentu”) della insoddisfa-

zione al vivere, della sofferenza che tra-

vaglia l’uomo. 

Il sentimento dominante, la cifra origi-

nale di José, è, così, l’ “ansia del puro”, il 

tormento dell’innocenza, a cui solo la 

poesia, vera catarsi dell’anima, può tro-

vare rimedio. Nell’amore verso chi ama, 

nell’amicizia, nell'afflato degli ideali, 

nella natura che non inganna, nei rim-

pianti dell’essere bambino, José ritrova 

orizzonti di silenzio, dove si placa ogni 

tensione emotiva e si rasserena l’inquie-

tudine. 

Ci piace chiudere la lettura delle poesie 

di José con la doverosa citazione di “Suri 

d’austu”, Sole d’agosto, dove il monta-

liano meriggiare pallido ed assorto si ve-

ste di sembianze umane, un dialogo che 

diventa idillio di emozioni solari, nel 

canto delle cicale, tra i rami di un umile 

albicocco, a cui “u ma cori si ttacca e si 

ruspigghia all’umiri lampu di fidi”. Un 

umile barlume di fede, un rischiarare di 

speranza, che diventa liricità d’immensa 

eco ungarettiana, uno sbirciare l'infinito 

al di là della siepe cara a Leopardi, una 

metafora naturalistica che invita a guar-

dare con fiducia al domani, al di là del 

buio, arrèri ô scuru. 

 

MICHELE BARBERA 

 

Domenico Giordano nasce a Napoli nel 

1981 da una modesta famiglia, umile ed 

operaia. Fin dall’adolescenza, attraverso 

scritti di poche parole e piccole poesie, 

lascia intravedere la passione per i versi. 

Gli anni passano e la passione cresce 

sempre più, forse per l’età che avanza, 

forse per la stabilità dell’amore per la sua 

donna che, proseguendo, gli dà una mag-

giore sicurezza, forse per la nascita di un 

figlio che aggiunge notevoli sfumature 

alla sua vita. Oggi, alla soglia dei qua-

rant’anni, pubblica la sua prima silloge 

poetica dal titolo Un sogno in Vernacolo 

edita da Oceano Edizioni, una raccolta di 

poesie in lingua dialettale. 

Leggere le sue liriche significa calarsi in 

una realtà d’altri tempi – sostiene il prof. 

Fausto Marseglia nella prefazione al li-

bro – immergersi in un’atmosfera in cui 

si respira aria pura ed incontaminata 

dall’imbarbarimento e dal degrado della 

società contemporanea. Il suo linguaggio 

è diretto ed intimista. Egli non ama co-

strutti fatti di rime, perifrasi, metafore e 

circonvoluzioni. Prima di scrivere ascol-

ta il cuore, usando le parole così come 

dal cuore si affacciano alla mente.  

 

Critica letteraria 
 

REQUIEM FOR GINA’S DEATH AND OTHER POEMS 
di Fabio Dainotti, Gradiva Publications, 2019 
 

Pagine d’autore 
 

FENU, GEOLOGO CON LA PASSIONE PER LA POESIA 

Dopo l’esordio con la raccolta poetica Il Lago – Ricordi indelebili nel 2016, 

l’anno scorso ha pubblicato il romanzo Dassine – Frammenti di vita 

 

Pubblicazioni Oceano Edizioni 
 

Un sogno in Vernacolo 
di Domenico Giordano 

I temi trattati sono l’amore, la voglia 

delle semplici cose, il desiderio di vivere 

i valori naturali dell’animo senza essere 

coinvolto nelle complicanze della società 

che sembra viaggiare ad un ritmo lontano 

dalle sue prospettive. 
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In giro per il web 

 

LA VIDEO-POESIA 

PER UN MONDO MIGLIORE 

Io... Stefano Caranti 
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Due anni fa, durante la conferenza an-

nuale sui programmi educativi della 

Massachusetts Medical Society a Boston, 

Gates, nel suo discorso, ancora una volta 

aveva parlato di un potente virus che in 

poco tempo avrebbe portato alla morte 

mdecine di migliaia di persone. 

 

Coronavirus, l’ultima profezia di Bill 

Gates: “Presto fuori dalla crisi” 

Recentemente in una sessione di Ask Me 

Anything su Reddit (sito Internet di so-

cial news, intrattenimento, e forum) è 

tornato a parlare del Covid-19, rassicu-

rando sul fatto che con misure adeguate 

la crisi verrà superata al più presto. 

– Dobbiamo rimanere calmi – ha esordi-

to riguardo l’emergenza coronavirus – 

Siamo di fronte a una situazione inedita, 

ma ne usciremo in tempi brevi. 

 

Il 13 marzo Bill Gates, in piena pande-

mia da Coronavirus, ha annunciato le 

dimissioni dal Cda Microsoft e dalla 

Berkshire Hathaway, holding statuniten-

se tra le più grandi al mondo (Gates è il 

secondo azionista) per dedicarsi, con la 

sua associazione Bill&Melinda Gates 

Foundation creata nel 2000, alle attività 

filantropiche e di ricerca scientifica su 

salute e cambiamento climatico, istruzio-

ne e sviluppo. Per la nuova emergenza 

sanitaria la Fondazione si è già impegna-

ta a stanziare dieci milioni di dollari in 

fondi di emergenza, come ha riportato 

l’Ansa il 22 febbraio. 

MASSIMO MASSA 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

INTERNATIONAL  NEWS 

A marzo del 2015 Bill Gates, fondatore 

di Microsoft Corporation, in un interven-

to al Technology Entertainment Design 

(conferenza statunitense gestita dall’or-

ganizzazione privata non-profit The Sa-

pling Foundation, che dà voce in tutto il 

mondo a persone che abbiano “idee che 

meritano di essere diffuse”), dichiarava: 

– Quando ero un ragazzo, il disastro di 

cui ci preoccupavamo era la guerra 

nucleare. Oggi la più grande catastrofe 

possibile non è più quella. Se qualcosa 

ucciderà dieci milioni di persone nei 

prossimi decenni, è più probabile che sia 

un virus molto contagioso e non una 

guerra. Non missili ma microbi. 

– Abbiamo investito pochissimo in un 

sistema che possa fermare un’epidemia – 

sosteneva Gates – Non siamo pronti… La 

mancanza di preparazione potrebbe per-

mettere alla prossima epidemia di essere 

terribilmente più devastante di Ebola. 

Le parole del fondatore di Microsoft 

seguivano la preoccupante diffusione di 

Ebola avvenuta appena un anno prima, 

nel 2014, sottolineando soprattutto l’in-

sufficienza di organico sanitario per ge-

stire l’epidemia che fu efficacemente 

confinata per la maggior parte in tre 

nazioni dell’Africa occidentale: Guinea, 

Liberia e Sierra Leone, mentre i pazienti 

iniziali di diversi paesi occidentali furono 

subito individuati e isolati. Quel successo 

però, fu determinato dalla natura di Ebo-

la, un virus che, contrariamente al Covid-

19, non si trasmette per via aerea ma tra-

mite contatti diretti attraverso pelle con 

ferite, o mucose, con sangue o fluidi cor-

porei di persone infette. 

 

Da Ebola al Coronavirus 

Tuttavia, nonostante l’esperienza acquisi-

ta con Ebola e la Spagnola (un virus che 

si diffuse per via aerea del 1918 causan-

do la morte di trenta milioni di persone in 

tutto il mondo), nessun paese ha pensato 

di adottare misure collettive di preven-

zione per il futuro. Viene da chiedersi se 

Gates fosse l’unico a preoccuparsi di 

questo tipo di minaccia globale, ipotiz-

zando uno scenario che potrebbe oggi 

riflettersi nella pandemia globale provo-

cata dal coronavirus Sars-CoV-2, che 

causa la Covid-19, iniziata in Cina nello 

scorso dicembre e caratterizzato dalla 

contagiosità degli asintomatici, dal-

la trasmissione per via aerea e dalla rapi-

da diffusione. 

Il Covid-19, una variante di un virus 

respiratorio, il Sars, che aveva creato il 

focolaio epidemico del 2003, è altamente 

infettivo e molto subdolo perché un’al-

tissima percentuale di casi non produce 

sintomi, o sintomi lievi, e i contagiati 

sfuggiti allo screening, diffondono in-

consapevolmente l’infezione. 

Parole, le sue, che suonano oggi come 

una profezia: 

– La prossima volta potremmo non esse-

re così fortunati: potremmo essere di 

fronte ad un virus che ci fa sentire abba-

stanza bene anche quando si è contagia-

ti, tanto da salire su un aereo o andare al 

mercato.  

 

Abbiamo investito ingenti risorse e capi-

tali nella costruzione di armi e in deter-

renti nucleari, ma abbiamo investito po-

chissimo in un sistema che possa fermare 

una epidemia, nella ricerca, nella speri-

mentazione di vaccini e nell’addestra-

mento del personale sanitario, tant’è vero 

che il Coronavirus ci ha colti completa-

mente impreparati; un virus che si tra-

smette per via aerea come la Spagnola, 

ma più pericoloso, poiché la trasmissione 

assume comportamenti esponenziali. 

In chiusura della sua conferenza, durata 

circa di otto minuti, Gates sosteneva 

l’importanza nell’investire sulla ricerca e 

sviluppo nell’area dei vaccini e della 

diagnostica, sul potenziamento dei siste-

mi sanitari nei paesi più poveri; nella 

formazione di un esercito di riservisti 

sanitari, di gente addestrata e con le com-

petenze appropriate, nell’affiancare i mi-

litari ai medici per impiegarli nella logi-

stica e nella capacità di mettere le aree in 

sicurezza.  

– Non ho un budget esatto di quanto tutto 

questo potrebbe costare, ma sono sicuro 

sia molto basso rispetto al danno poten-

ziale. La Banca Mondiale stima che se ci 

fosse un’epidemia di influenza mondiale, 

la ricchezza globale si ridurrebbe di più 

di tre trilioni di dollari e ci sarebbero 

milioni e milioni di morti. Dobbiamo 

muoverci perché il tempo non è dalla no-

stra parte. 

Se c’è una cosa positiva dell’Ebola – 

concludeva Gates – è che può servire co-

me avvertimento, come campanello d’al-

larme per prepararci. Se cominciamo 

adesso, potremmo esser pronti per la 

prossima epidemia.   

 

 

Aprilia Zank è docente in Teoria della 

Scrittura e della Traduzione Creativa in 

Germania, nonché poetessa multilingue. 

Scrive versi in inglese e tedesco, francese 

e rumeno e collabora in numerosi pro-

getti con vari artisti di tutto il mondo. 

Nata in Romania, ha studiato Letteratura 

e Linguistica inglese e francese all’Uni-

versità di Bucarest, per trasferirsi poi a 

Monaco, in Germania, dove ha conse-

guito il dottorato in Letteratura e Psico-

linguistica con la tesi, La Parola nella 

Parola: Ricezione di testi letterari e 

Relatività Linguistica, presso l’Univer-

sità Ludwig Maximilian, dove ha iniziato 

la sua professione di insegnante. 

La ricerca per la sua tesi di dottorato è 

stata condotta in collaborazione con sei 

università europee e con la Alberta Uni-

versity di Edmonton, in Canada. Gli stu-

di condotti dalla Zank si collocano nel-

l’alveo del rinnovato interesse nei con-

fronti della teoria del relativismo lin-

guistico. Utilizzando un approccio mul-

tidisciplinare che unisce, tra le altre, 

linguistica, psicolinguistica e letteratu-

ra, il testo esamina il relativismo lin-

guistico da un punto di vista inedito: 

quello della teoria della ricezione lette-

raria, ponendo quesiti fondamentali in-

torno al linguaggio e alla cultura. 

Nel 2013 la sua raccolta di poesie inti-

tolata Terminus Arcadia, si è classificata 

al 2° posto al Twowolvz Press Poetry 

Chapbook Contest. Tradotta in lingua 

“telugu” dall’illustre poeta indiano Dr. 

L.S.R. Prasad, è stata pubblicata nel 2018 

a Hyderabad (India). La sua raccolta di 

poesie Beat Reading The Signs è stata 

invece pubblicata negli Stati Uniti nel 

2019. Molte delle sue poesie sono pre-

senti in antologie e periodici del Regno 

Unito, Germania, Svizzera, Romania, 

India, Stati Uniti, Canada, Argentina, 

Sudafrica e Nuova Zelanda.  

È anche traduttrice ed editrice di due 

antologie: la raccolta poetica inglese-

tedesca Conre - Eine english-deutsche 

Anthologie zeitgenössischer Lyrik, (Lit 

Verlag, Germania, 2010) e Poets In 

Person (Indigo Dreams Publishing, Re-

gno Unito, 2014).  

Membro ufficiale dell’Unione degli scrit-

tori delle nazioni del mondo in Kaza-

kistan, ha organizzato il W-ORTE Lite-

rary Festival 2010 a Monaco di Baviera e 

gli eventi “Poets In Person” a Londra nel 

2012 e 2014 e “Imagine The Beats” a 

Monaco di Baviera, nel 2015 che hanno 

visto la partecipazione di poeti, scrittori, 

studiosi e artisti di tutto il mondo.  

Premiata al Concorso di poesia Vera 

Piller a Zurigo, ha ricevuto ampi ricono-

scimenti in occidente ed oriente per i 

suoi meriti e nel 2018 il titolo di “Dr. 

Aprilia Zank - Germania Beat Poet Lau-

reate - Lifetime”, dalla National Beat 

Poetry Foundation (USA). 

È stata ospite d’eccezione in occasione di 

eventi culturali in Germania, Gran Bre-

tagna, Canada, Turchia, Singapore e Ro-

mania, dove ha letto le sue poesie e tenu-

to conferenze su vari argomenti.  

 

La poetessa della Relatività Linguistica 

APRILIA ZANK 
 

Pensieri e riflessioni 

BILL GATES COME NOSTRADAMUS  
 

Bill Gates, nel 2015, aveva lanciato l’allarme: “Un virus sconosciuto potrebbe 

uccidere più di una guerra. E noi non siamo pronti” 
 

l’uomo l’appiglio per percorrere nuove e 

feconde strade”. 

E come per magia, dall’assoluta quiete 

della sua casa, comincia la danza di una 

farfalla che libera la sua creatività, fa-

cendo sognare anche i lettori. Alla fine 

della lettura rimane un senso di ricerca e 

fiduciosa speranza che alleggerisce il 

cuore e che, come afferma la Di Iaconi, è 

necessaria alla sua vita e dunque la poe-

sia diventa per lei come salvezza. 

L’autrice è laureata in Lettere ed ha 

insegnato per trent’anni presso le Scuole 

Statali; collabora con diverse riviste tra 

cui “Silarus”, “Pomezia-Notizie”, “Voce 

Romana”, e “Romanità”. Ha pubblicato 

numerose raccolte di poesie sia in lingua 

italiana, sia in dialetto romanesco.  
 

MANUELA MAZZOLA 
 

 

Attiva in molti gruppi letterari e artistici, 

è membro di giuria di numerosi concorsi 

di poesia e fotografia e membro del con-

siglio di redazione di prestigiose piatta-

forme letterarie come Our Poetry Archi-

ve (OPA), Sahitya Anand Literary Jour-

nal e Athena, Journal on Humanities and 

Social Sciences.  

La Zank è anche fotografa per passione; 

considera la fotografia come un modo 

per ottenere una visione “dell’altro” vol-

to delle cose. Ha organizzato diverse 

mostre all’Università Ludwig Maxi-

milian e molte delle sue foto sono vinci-

trici di premi e sono state selezionate per 

copertine di libri di poesie. 

– Come portatori di luce, ognuno di noi 

dovrebbe essere guidato dal desiderio di 

illuminare l’esistenza umana con la bel-

lezza, con la conoscenza, con la bontà e 

l’armonia. – afferma la Zank – La luce 

non esiste senza oscurità o ombra, 

bisogna tenere gli occhi ben aperti per 

vedere cosa c’è di sbagliato, il male, 

ingiusto intorno e persino dentro di noi. 

La mia poesia contiene immagini scioc-

canti intese a sensibilizzare, a combat-

tere la malvagità e l’ingiustizia, perché 

la poesia non riguarda solo l’amore e le 

rose...  

MASSIMO MASSA 
 

Nell’antologia Un volo di farfalle, Elisa-

betta Di Iaconi Salati racchiude tutto il 

suo mondo poetico. È un diario del-

l’anima in versi, dallo stile delicato e raf-

finato in costante equilibrio tra endecasil-

labi e settenari. 

Nel ricordo illuminante di un passato fe-

lice, le poesie irradiano positivamente il 

presente ed il futuro. Il mondo è ancora 

pieno di speranze e ogni giorno la poe-

tessa cerca il senso della sua vita. Ogni 

giorno il coraggio/ di ricercare il senso 

di un cammino. La scrittura per lei appa-

re come un modo per contrastare e com-

battere il dolore che inevitabilmente deve 

affrontare. Vibra tra i versi un’empatia 

con tutto il creato: Mentre respiro l’alito 

del mare,/ mi trovo in sintonia/ con 

transitori attimi d’eterno. Mente corpo e 

natura sono in continua sinergia. 

 

Nella silloge ricorrono spesso i termini: 

sogni, antico e memoria. Parole che si 

incontrano e si fondono, creando una tra-

ma evocativa fortemente ancorata al pas-

sato, ricco di emozioni e ad una dimen-

sione onirica. Da una finestra immagina-

ria, la poetessa osserva la realtà: E noi 

fantastichiamo/ sul frantumarsi di costel-

lazioni,/ sul freddo siderale,/ quando si 

spegneranno tutti gli astri. 

Grazie alle sue liriche, percorre il sentie-

ro della vita, reggendosi con forza ai 

ricordi e lasciandosi guidare dalla sua 

ispirazione. Anna Maria Bonomi nella 

prefazione scrive: “Quello che ritengo 

notevolmente piacevole in queste poesie 

è scoprire, ogni volta, che anche di fronte 

ad un argomento doloroso sempre c’è un 

apporto salvifico dato dalla presenza del  

ricordo che, unito alla speranza, offre al- 

Critica letteraria 

UN VOLO DI FARFALLE 
di Elisabetta Di Iaconi Salati 
 

La profezia di Bill Gates, che cinque 

anni fa aveva previsto la pandemia: 

Non missili ma microbi. Iniziava così 

un discorso tenuto in un Ted Talk 

 

Un monito che oggi 

pesa come un macigno 

 

Non vedo un rischio di conflitto che 

minacci l’Europa per i prossimi dieci 

anni. Se debbo pensare a qualcosa che 

potrebbe destabilizzare il mondo, penso 

semmai a qualche epidemia capace di 

uccidere anche dieci milioni di persone 

e creare uno shock economico e finan-

ziario di 3.000 miliardi di dollari nel 

mondo.  

 

Domenico Giordano ci invita a guar-

dare dentro di noi per riscoprire i nostri 

sentimenti, parlare con le nostre emo-

zioni, cogliere il valore delle cose per-

dute, con la naturalezza che lo con-

traddistingue e la capacità di sorpren-

dersi, di meravigliarsi, di “sentire” le 

cose belle della vita. Il materialismo, la 

gloria, la voglia di primeggiare non 

sono le sue priorità. Egli ama la vita 

nella sua semplicità e nelle sue mani-

festazioni naturali, esternando i suoi 

sentimenti, comunicarli, condividerli in 

una sorta di abbraccio universale nella 

consapevolezza che donare è bello 

perché nel momento stesso in cui si 

dona si riceve. 

Il percorso è stato lungo, a tratti fati-

coso – afferma l’Autore – per la neces-

sità di dover conciliare lo scrivere con 

gli impegni di lavoro, ma vissuto con 

convinzione e soddisfazione. 

Così nasce il mio primo viaggio, tra le 

emozioni di tutte queste parole scritte, 

suggerite da un cuore passionale, che 

mai ha tradito il sogno di raggiungere 

la fatidica meta. Un viaggio durato al-

cuni anni, forse troppi, ma che final-

mente può ritenersi concluso. “Un 

sogno in Vernacolo” mi è sembrato il 

giusto titolo da dare a questo lavoro, 

un premio che finalmente raccolgo, 

mettendolo a disposizione di voi tutti, e 

che consegno nelle mani di chi vorrà 

calarsi in queste infinite emozioni, rivi-

vendo tutto il mio vissuto con la spe-

ranza di poter raccogliere consensi e 

sentirmi spronato ad andare avanti 

nella magnifica avventura della scrit-

tura.  

MASSIMO MASSA 

 

Pubblicazioni Oceano Edizioni 
 

Un sogno in Vernacolo 
di Domenico Giordano 
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Non solo Autori di Oceano Edizioni ma 

persone, con una vita fuori dal contesto 

letterario che in pochi conoscono e che io 

spesso ho imparato a conoscere, conside-

rando non solo il testo da editare ma la 

mano che ha coniugato l’opera, intera-

gendo e creando rapporti di stima e affet-

to duraturi negli anni, come nel caso di 

Estela Soami, oggi residente a Mendri-

sio in Svizzera. 

Interviste in cui limiterò i miei interventi 

affinché sia l’Autore/Persona a dialogare 

con il lettore. 

 

– Forse non tutti sanno che, come 

Autrice, hai deciso di utilizzare uno 

pseudonimo; come nasce “Estela 

Soami”? 

Nasce da due situazioni particolari. Un 

giorno un mio amico mi raccontò che, in 

un allevamento di cavalli da corsa, nella 

Svizzera francese, nacque una cavallina 

con un difetto ad una zampa e che per 

questo l’avrebbero forse soppressa. Così 

lui decise di portarla con sè in Ticino; io 

mi proposi di darle un nome appena fos-

se arrivata. Dopo qualche ora, in una 

specie di sogno, mi arrivò il nome Estela. 

Mentre Soami, ha una storia diversa; da 

tempo canto dei mantra come meditazio-

ne, da sola a casa e anche con gli allievi 

della scuola per adulti che frequentavano 

i miei corsi del settore benessere. Uno 

dei mantra preferiti ha come titolo Radha 

Soami che significa: “Onda e Oceano.” 

Per motivi personali, quando sono entrata 

in contatto con il mondo virtuale, ho 

scelto di chiamarmi Estela Soami, unen-

do questi due nomi. Ed è sempre un pia-

cere sentirmi chiamare con questo pseu-

donimo arrivato da me e per me da un 

mondo lontano. Mi fa sentire unita al-

l’universo. Il loro significato è: Estela = 

la scia della barca; Soami = oceano. 

Perciò: colei che non lascia il segno, così 

come le barche nell’oceano. 

– È poetica e tenera la tua spiegazione 

e conoscendoti non poteva essere 

diversamente. Chi era Estela ieri? 

Sono cresciuta con i nonni che mi hanno 

insegnato tanto, con la semplicità e la 

saggezza dei contadini, in un piccolo 

paese delle colline ticinesi, circondato 

dai boschi, dove da piccola giocavo e 

passeggiavo in una solitudine quieta che 

mi permetteva di sentire i rumori soffusi 

di piccoli animali e di intravedere tra le 

fronde il cielo. Mi sentivo protetta e al 

sicuro, sentivo la mano del Divino guida-

re i miei passi, spesso mi fermavo ad 

ascoltare il fruscio delle foglie e in quel 

suono mi sembrava di sentire la voce 

soave di fate e folletti. Un mondo magico 

che fa ancora parte di me. Porto in me 

tutte le fatiche e i dolori vissuti, ma an-

che la forza che questi mi hanno insegna-

to.  

 

 

– Abbiamo trovato un’infanzia simile, 

vissuta con i nonni. Ed Estela oggi, chi 

è diventata? 

Oggi sono prima di tutto una mamma 

preoccupata per i figli che vivono la tri-

ste condizione attuale; uno è al fronte co-

me infermiere d’emergenza sulle ambu-

lanze e in questo periodo torna a casa di-

strutto dalla situazione che, anche da noi, 

sembra sfuggire di mano; l’altro è in qua-

rantena a causa del contagio del virus at-

traverso un collega. Tutto il resto ora 

passa in secondo piano, ma la possibilità 

di scrivere e di leggere è determinante 

per sopravvivere al meglio. Cerco di vi-

vere momento per momento restando in 

contatto con la mia anima che da sempre 

guida i miei passi nel mondo. 

Sono e mi sento una piccola donna, che 

ancora vuole credere nei sogni, nono-

stante tutto.  

– Quando è nata la tua passione per la 

poesia? È stato un percorso maturato 

nel tempo o una svolta improvvisa? 

È nata da piccola quando mio nonno mi 

leggeva le poesie in dialetto che un no-

stro vicino di casa scriveva, per me era 

come vedere il mondo con altri occhi, e 

forse un po’ è nata anche nel bosco dove 

il silenzio si riempiva di suoni che io 

trasformavo in parole mie, a volte in una 

specie di cantilena. E forse è cresciuta 

quando da ragazzina sono entrata in una 

grande libreria di Lugano, la città più vi-

cina al mio piccolo paese, e ho compe-

rato un’antologia di Poeti. 

 

Ogni momento libero lo dedicavo alla 

lettura di quel meraviglioso libro. In se-

guito è stato naturale riversare le mie 

emozioni in versi per superare momenti 

di dolore o esaltare i momenti gioiosi. La 

poesia mi ha accompagnata durante l’at-

tesa più bella, quando stavo per diventare 

mamma; scrivevo piccole poesie e le 

leggevo per trasmettere a loro la mia 

gioia. Ed è così che ancora oggi cerco di 

trasformare le mie emozioni in parole. 

– La tua è una poesia che sa regalare 

momenti di grande serenità, direi 

quasi che, qualunque argomento o 

tematica sfiori, riesce a irradiare luce e 

speranza. Sembra quasi che in te ci sia 

la forte volontà di farne dono agli 

altri; una sorta di atto di generosità. 

Da dove attingi queste energie 

positive? 

Le attingo dal mio vissuto, non sempre 

facile, che mi ha insegnato molto. Sono 

tutt’ora convinta che la sofferenza arrivi 

per insegnare qualcosa, e posso dire che 

ho passato momenti molto dolorosi fin da 

piccola, che in me si sono resi manifesti, 

come malattia, quando i miei figli erano 

adolescenti. Per me e per loro è stata una 

grande opportunità dalla quale abbiamo 

imparato a dare importanza all’essenziale 

e maggiore considerazione ai veri valori. 

Sono stata seguita per anni da una bra-

vissima psicologa, con lei ho cercato di 

capire la radice del mio dolore. Poi mi 

sono avvicinata alla meditazione che è la 

medicina dell’anima e al mondo delle cu-

re alternative, tutto questo è stato deter- 

 

minate per comprendere e migliorare il 

mio modo di vivere. Ne ho fatto la mia 

ragione di vita e dopo anni di studi, la 

mia professione. Conoscere e seguire le 

persone che come me erano chiuse nel 

buio del dolore, riuscire a rivedere la lu-

ce, è per me una fonte dove attingere le 

energie positive, che poi cerco di tra-

smettere con le poesie. 

– Conoscendoti da anni ho avuto modo 

di apprezzare anche l’altra tua 

sfaccettatura artistica e i tuoi dipinti 

rispecchiano i contenuti dei tuoi versi 

ma so che utilizzi una tecnica 

particolare. Ce ne vuoi parlare? 

È una tecnica antica, dal nome Encaustic, 

aggiornata, pochi anni fa, in Inghilterra; 

si usano colori a cera che vengono scal-

dati con un piccolo apparecchio simile ad 

un ferro da stiro, con vari colori e con di-

versi passaggi su una carta apposita. 

Viene chiamata: “Pittura dell’anima!” 

Per me dipingere è una forma di medi-

tazione, scelgo i colori a seconda dello 

stato d’animo e mi lascio guidare da ciò 

che sento in quel momento. Mi ritengo e 

sono una dilettante, che si esprime anche 

attraverso i colori.  

– Poesia e pittura combinazioni 

alchemiche. Tanta luce anche nelle 

opere pittoriche che sembrano 

trasmettere un messaggio universale. 

Mi sbaglio? 

Non ti sbagli. Ogni volta che scrivo o 

dipingo, mi sento in connessione con le 

forze celesti, e mi lascio guidare da quel-

la voce senza voce che guida la mia ma-

no. Non lo so spiegare in altro modo, so 

solo che è stato così fin da piccola, ma 

purtroppo da bambina nessuno mi capi-

va, ed io ne ho sofferto molto. Ora a vol-

te mi meraviglio quando, persone come 

te, mi comprendono, e captano il messag-

gio universale che c’è in ciò che scrivo o 

dipingo.  

– E il Reiki? Possiamo anche dirlo che 

ho avuto esperienza diretta dei suoi 

effetti benefici grazie a te e a distanza. 

Come ti sei avvicinata a questa 

disciplina? In cosa consiste 

esattamente? 

Mi sono avvicinata quando dopo un lun-

go periodo di ospedalizzazione e dopo 

aver provato molte terapie, anche il mio 

medico si sentiva impotente. In quegli 

anni, per la “fibromialgia” non c’erano 

molte cure. Sono convinta, che la vita 

nella sua saggezza, ci fa incontrare le 

persone giuste al momento giusto. 

Proprio in quel periodo, quando ero co-

me in un vicolo cieco, un mio caro amico 

mi parlò del Reiki, che non conoscevo, 

mi invitò a partecipare ad un seminario 

di tre giorni ed è stato una rivelazione. 

Ho imparato ad usare l’energia del Reiki, 

prima di tutto per me stessa e poi anche 

per gli altri. In lunghi sette anni di semi-

nari, molto intensi e impegnativi, sono 

diventata “Master Reiki”, ho poi inse-

gnato in una scuola a molti allievi che 

hanno avuto un beneficio sia per se stessi 

che per i famigliari. Ti ringrazio per que-

sta tua testimonianza e ti sono grata per 

aver avuto fiducia, e sono felice del risul-

tato.  

– Sai Estela io non chiudo mai porte, le 

lascio aperte e aspetto di poterci 

guardare dentro. Nessuno è detentore 

di verità assolute e non potrei mai 

ergermi a giudice; devo conoscere, 

imparare, sperimentare prima di poter 

esprimere un giudizio che, in quanto 

tale, va considerato sempre personale. 

Abbiamo avuto un paio di esperienze a 

distanza in cui, non posso che 

ammetterlo, il tuo supporto, in 

momenti fortemente negativi, mi è 

giunto “forte e chiaro.” Sai che esiste 

tanto scetticismo riguardo queste 

“filosofie” di vita”. 

Lo so e mi dispiace, purtroppo è un mon-

do dove c’è di tutto. Ho scelto di studiare 

a fondo varie discipline per lunghi anni 

prima di insegnare. Capisco lo scettici-

smo, credo dovuto a tanti che si improv-

visano guaritori, mentre sono solo imbro-

glioni. Questo danneggia anche chi lavo-

ra con serietà e impegno. Ho insegnato 

tanti anni nel settore Benessere in una 

scuola per adulti con grande soddisfazio-

ne da parte degli allievi ma il mio obbiet-

tivo è fare in modo che queste tecniche 

possano aiutare a stare meglio gli amici e 

in famiglia.  

- Oggi sei una donna matura, 

un’artista e una madre. Hai dovuto 

lasciare qualcosa per strada? 

Se potessi tornare indietro? 
Essere madre è il dono più bello che la 

vita mi abbia dato, ed ora sono anche una 

nonna felice. Ho vissuto, come descritto 

prima, anni di difficoltà, ma poi ho ripre-

so a scrivere e ho iniziato a dipingere, la 

vita mi ha fatto incontrare persone che 

hanno creduto in me, e che mi hanno in-

coraggiato a continuare su questa strada. 

L’unico e più grande rammarico è stata 

l’impossibilità di intraprendere gli studi 

superiori. Ho dovuto per forza maggiore 

iniziare a lavorare a quindici anni, ho poi 

cercato di recuperare a modo mio, leg-

gendo molto, scegliendo autori impor-

tanti, ma quella parte mi mancherà sem-

pre. Se potessi tornare indietro? Non so 

rispondere.  

– Hai partecipato a varie collettive con 

le tue opere, molte delle quali a Pesaro, 

all’Alexander Palace Museum Hotel 

del nostro caro amico in comune Nani 

o meglio, il conte Alessandro Marcucci 

Pinoli di Valfesina e hai al tuo attivo 

varie pubblicazioni di poesia tra cui, 

l’ultimo, “Nei sospiri del tempo”, 

Oceano Edizioni nel 2019. 

Ringrazio dal profondo del cuore Ales-

sandro Nani per l’opportunità di esporre i 

miei dipinti e di presentare il mio libro 

nella sua stupenda “Galleria degli Spec-

chi.”  

E ringrazio di cuore te, Maria Teresa e 

Massimo Massa di Oceano Edizioni per 

la grande professionalità e disponibilità !  

– I progetti futuri? 

Sto per pubblicare un nuovo libro, già in 

lavorazione presso Oceano Edizioni. È il 

racconto della mia vita, trascritto come 

fosse una favola e ho iniziato a scrivere 

le prime pagine di un altro libro in cui 

sarà l’anima a parlare; un progetto forse 

troppo ambizioso. Chissà!  

– Se vuoi, ma solo se vuoi: il tuo 

rapporto con Oceano Edizioni; autore- 

casa editrice. 

Oceano Edizioni mi ha accolto attraverso 

te, carissima Maria Teresa, e Massimo 

con grande diponibilità e sostegno. Il mio 

libro è un vero “gioiello” grazie alla vo-

stra professionalità. Per questo a voi va 

tutta la mia gratitudine.  

– In questo momento stiamo 

attraversando un periodo difficile con 

un’emergenza sanitaria che ci ha 

confusi e frastornati. Come la stai 

vivendo? Che tracce credi lascerà nelle 

coscienze quando, e si spera al più 

presto, sarà tutto superato? 
Come mamma la vivo con grande preoc-

cupazione, come ho scritto nella risposta 

precedente. In generale la vivo come una 

opportunità per il mondo intero di un 

possibile ridimensionamento a più livelli. 

Questa situazione mette in evidenza i 

vari atteggiamenti, dove in alcuni prevale 

l’egoismo e l’ignoranza, mentre per altri 

il senso civico e la solidarietà. Purtroppo 

ci sono ancora troppe persone superfi-

ciali e insensibili. Credo che lascerà una 

traccia dolorosa per molto tempo. E sa-

ranno solo le anime elette, cioè le perso-

ne più consapevoli, che ne potranno trar-

re un insegnamento per migliorare se 

stesse. Ogni persona è responsabile di ciò 

che succede anche a livello mondiale, 

questo momento resterà scritto nella me-

moria per anni e anni. Credo che sia 

questo l’insegnamento che il cielo sta tra-

smettendo a tutti noi. 

– Vuoi lasciare un tuo saluto agli amici 

e ai lettori? 

Prima di tutto un grande grazie per que-

sta intervista, e per la tua sincera amici-

zia che ricambio con affetto sincero. E 

lascio per tutti noi questi due messaggi:  

 

Le mani non dovrebbero 

mai dimenticare 

come si accarezza 

il mondo! 

 

La consapevolezza è l’unica via 

per ritrovare la parte più profonda 

del tuo essere di luce ! 

 

 

 

NB: L’intervista mi è stata rilasciata 

circa venti giorni fa e vorrei ora aggiun-

gere che il figlio di Estela è guarito, sta 

bene ed è ritornato alla vita normale. 

Così come ci auguriamo di vero cuore 

per coloro che in questo periodo potreb-

bero entrare in contatto con il virus.  

 

MARIA TERESA INFANTE 

 

 

 

 

Balsamo (MI) il 28 settembre 2013; 

Labbra di caramella, (2013), una raccol-

ta di poesie passionali, in cui il poeta e 

commediografo Alessio Patti traduce in 

lingua poetica siciliana i suoi versi arditi; 

Sopraggiungimi Lontano, (2014), una 

raccolta intima di poesie d’amore e pas-

sione. 

Ha anche all’attivo la sua presenza poe-

tica su alcune antologie, nonché vari atte-

stati di finalista a concorsi poetici. 

 

Sulla sua attività letteraria hanno scritto 

di lei: Alessio Patti, Federico Guastalla, 

Domenico Strano, Grazia Calanna 

. 

JOSÈ RUSSOTTI 

 

 

 

In foto Estela Soami con Alessandro Marcucci Pinoli di Valfesina 
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MARGHERITA CALÌ RAFFINATA POETESSA CULTRICE DELL’EROS 

Una poesia sgombra da ogni sottomissione culturale, che vola alta tra le pieghe più sfrenate senza mai sfiorare 

l’ordinaria trivialità pruriginosa e diviene, invece, canto sublime 

 

Interviste: Non solo autore (Oceano Edizioni) 
 
 

A TU PER TU CON ESTELA SOAMI 
 

  

La sua poesia nasce dall’esigenza di 

scavare nei meandri dell’anima. 

Quando leggo – dichiara la poetessa ca-

tanese – sono nuda completamente, so-

no le parole a vestirmi la pelle, le sil-

labe s’incuneano tra le dune del mio 

pensiero, bruciano la mia carne, la in-

fiammano, la ritorcono, mi strappano 

le lacrime, mi donano un sorriso. 

 

Soffiando sulle parole, come fossero 

foglie nel vento, si sveste senza tener 

conto degli orpelli e crea una poesia au-

dace. Con lei, la poesia diventa impeto 

travolgente che sogna se stesso e si per-

mette il lusso di azzardare. 

Una poesia non per essere letta, ma 

guardata, avvinta, vissuta, e poi, infine, 

contemplata… Certamente, una poesia 

sgombra da ogni sottomissione cultura-

le, che vola alta tra le pieghe più sfre-

nate senza mai sfiorare l’ordinaria tri-

vialità pruriginosa e diviene, invece, 

canto sublime. Perché ardita com’è, 

Margherita pensa d’amore, sussurra 

d’amore e immagina notti d’amore, nel 

vano nascosto della sua disarmante fan-

tasia. 

 

Margherita Calì nata a Catania, vive e 

opera ad Acireale. È una giovane e raf-

finata poetessa cultrice dell’eros. 
 

Dotata di una passionalità travolgente, 

senza sfiorare l’ordinaria trivialità pru-

riginosa, è riuscita a descrivere in ma-

niera quasi palpabile l’ardimento del 

corpo e la luce di cui è investita l’anima 

nel momento culminante dell’amore. 

Laureata in ingegneria meccanica. Ha 

sempre amato l’arte sotto tutte le sue 

forme. Ama scrivere, leggere ed ha già 

all’attivo diverse pubblicazioni. 

 

 
 

La sua poetica riflette quella 

della grande Alda Merini 
 

 

Le sue sono parole vibranti, toccanti, 

accese in un continuo fluire di emo-

zioni che prendono vita in un susse-

guirsi di immagini che si accavallano 

nei disegni della mente e nei battiti del 

corpo. I respiri dell’anima hanno voce 

attraverso i versi. 

I sensi acquistano vita attraverso le pa-

role che celano un’aura di sensualità e 

spiccata eleganza poetica. 

Diverse sono le sue pubblicazioni: 

Vestita di me soltanto, (2012), classi-

ficatasi 1° vincitrice assoluta per la 

sezione libri di poesia Italia al concorso 

“La Finestra Eterea” indetto a Cinisello 
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re che esisteva prima della creazione; 

non ha una realtà per sé stante e quindi 

anche la vita di Dio scorre nel tempo; 

esso è creato insieme al mondo. Il tempo 

non esiste senza la vita soggettiva di una 

creatura; esso perciò non può precedere 

la creazione: l’eternità di Dio è fuori dal 

tempo. Secondo Agostino, dunque, Dio 

non crea le cose nel tempo e con la crea-

zione delle cose Dio crea anche il tempo.  

 

 

Il problema del Male 

Un altro grande problema che scaturisce 

dalla concezione cristiana di Dio è quello 

dell’esistenza del male. Come può un 

Ente onnipotente ed infinitamente buono 

permettere il male? Dio, sommo bene, 

può aver creato un mondo in cui c’è il 

male? Dobbiamo accettare la teoria dei 

manichei, secondo la quale esiste una 

realtà in cui c’è il principio del male che 

si oppone a Dio, principio del bene? 

Sant’Agostino prima della conversione, 

per rispondere a questi quesiti aderì a 

questa dottrina. Con la conversione nega 

tutto questo ed afferma che tutto ciò che 

è, è bene; nega la “sostanzialità” del 

male. Il male in sé non esiste ma è solo 

“assenza di bene”, così come la tenebra è 

assenza di luce. 

Per quanto riguarda l’uomo, l’origine del 

male risiederebbe nella sua libertà. Dio 

ha dato all’uomo la possibilità di eser-

citare il proprio “libero arbitrio”, deci-

dendo autonomamente di realizzare il 

bene, oppure scegliere la via del peccato. 

 

 PASQUALE PANELLA 

 

Polo accademico internazionale di libera creazione del pensiero, 

per lo studio e la formazione sul linguaggio filosofico ed artistico 

e per l’insegnamento delle Scienze e delle Arti contemporanee 

 
Sant’Agpstimo 

Il pensiero    - II parte 
 

 

A cura di Pasquale Panella 

Rettore-Preside 

dei Collegi dello Stato 

 

 

Il cardine del pensiero di Sant’Agostino è 

Dio e l’Uomo; egli dice, appunto, che 

desidera conoscere soltanto l’anima e 

Dio. Poiché la vita spirituale non è altro 

che aspirazione all’Eterno, a Dio che è la 

suprema verità, alla filosofia, che è a sua 

volta anch’essa ricerca della verità, tra 

filosofia e religione, ragione e fede, non 

può esserci contrasto. Esse si fondono e 

si compenetrano. Secondo Sant’Agostino 

il loro rapporto è espresso dalle due mas-

sime crede ut intelligas (credo per com-

prendere) e intellige ut credas (compren-

di per credere). 

Come filosofo, trattando il tema dell’in-

teriorità, affermava che la verità abita in 

ognuno di noi; l’anima umana è il luogo 

ove risiede la verità. La sua massima era: 

“Noli foras ire, in te ipsum redi, in int-

eriore homine habitat veritas”. (Non usci-

re da te stesso, rientra in te: nell’intimo 

dell’uomo risiede la verità). 

Con Sant’Agostino si ha un cambiamen-

to profondo, un capovolgimento rispetto 

al pensiero precedente. Platone, per 

esempio, per ricercare il “vero” al di là 

delle apparenze, si rifaceva al mondo 

delle idee; Sant’Agostino, invece, affer-

ma che l’uomo trova la verità in se stes-

so. Sant’Agostino prende in esame anche 

il tema della Creazione e il Tempo e il 

problema del Male.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Creazione e il Tempo   

L’idea della creazione pone il problema 

del tempo: l’atto creativo si è compiuto 

nel tempo? Se l’universo ha cominciato 

ad esistere in un certo istante, che cosa 

c’era prima? Che cosa faceva Dio “pri-

ma” che creasse il mondo? 

Agostino risponde che Dio ha creato il 

mondo con il tempo e non nel tempo. Il 

tempo non è qualcosa come un contenito-  

 

anni dei primi studi umanistici, a quando 

frequentavo il ginnasio e poi liceo clas-

sico Ximenes della mia città. Quanti 

ricordi legati alla lettura e allo studio 

dell’Iliade! Ero un “fan” di Ettore, il glo-

rioso eroe troiano ucciso in duello dal 

greco Achille che, contrariamente, non 

godeva di particolare stima da parte mia, 

vista la sua fama di invincibile. Figlio di 

Peleo e della Ninfa nereide Teti, appena 

nato venne immerso dalla madre nel fiu-

me Stige, tenuto per un tallone, cosa che 

gli consentì l’invulnerabilità, fatta ecce-

zione di quel punto, che non era stato 

immerso. 

La cosa avrà poi un tragico seguito nel-

l’epilogo della guerra di Troia. 

Al liceo, studiando l’Eneide, mi sono 

sentito sentimentalmente legato alle genti 

di Ilio, poichè Enea, nella sua sosta sui 

territori che hanno visto i miei natali, 

proprio alle pendici del Monte Erice, 

seppellì il padre Anchise, prima di ripar-

tire per il Lazio, dove creò i presupposti 

per la futura fondazione di Roma, la-

sciando però a Trapani alcuni dei suoi 

compagni. 

 

si innamora perdutamente di Elena di-

menticando la misera Enone che, da pic-

cola, lo aveva trovato in una radura deci-

dendo di tenerlo con sé e di non sottrarsi 

all’amore per Paride pur sapendo che le 

porterà solo dolore. 

Paride, prima di concludere la sua dis-

graziata esistenza in battaglia, ucciderà 

Achille, colpendolo con una freccia pro-

prio al tallone, ma sarà a sua volta ferito 

dai dardi di Filottete un guerriero greco, 

zoppo. In fin di vita, invoca la presenza 

di Enone sperando che possa guarirlo, 

ma Enone giunge troppo tardi e Paride 

muore. Il resto è la conclusione ripetitiva 

della scena con cui ha inizio il romanzo. 

Enone, dopo aver scritto una lettera di 

addio, non resiste al dolore e si getta da 

una finestra sulle fiamme che sprigiona 

la pira sulla quale giacciono le spoglie di 

Paride. Le sue ceneri risorgono nel corpo 

di una Fenice che vola alla volta del 

monte Ida dove c’è suo figlio, Corito, per 

vederlo un’ultima volta.  

Una prosa accattivante, quella di Simona 

Martorana, morbida e leggera, pregna di 

una fervida immaginazione e di valide 

capacità di regia rappresentativa, suppor-

tate, oltre che dalla sua diamantina cultu-

ra umanistica, da una lunga esperienza 

professionale di educatrice e insegnante.  

 

VITTORIO SARTARELLI 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Critica letteraria 
 

L’ALTRA ELENA DI SIMONA MARTORANA  
È la guerra di Troia da un punto di vista diverso dal solito, narrata dalla voce potente ed evocativa, della ninfa Enone, 

figlia del dio fluviale Cebreno, che si innamora di Paride pur sapendo che le porterà solo dolore 

 
 

«Fu un compositore limpido e cristallino, 

ed assai rigoroso, come gli avevano inse-

gnato i suoi maestri De Nardis, Martucci 

e Serrao». Con queste parole Raffaele 

Cossentino tratteggia la figura e la per-

sonalità di Evemero Nardella nella sua 

opera La canzone napoletana dalle origi-

ni ai giorni nostri. Storia e personaggi 

(Rogiosi Editore, 2013). 

Evemero Nardella è un nome che dice 

poco, al di là della cerchia degli addetti 

ai lavori e degli appassionati della canzo-

ne napoletana. In realtà, il nostro perso-

naggio – nato a Foggia il 25 settembre 

1878 e morto a Napoli, nella sua casa al 

Vomero, il 23 aprile 1950 – è stato uno 

dei protagonisti del movimento culturale 

partenopeo che ha avuto nella canzone 

classica napoletana una delle sue mas-

sime espressioni. Nardella, di questo mo-

vimento che ha prodotto alcuni dei capo-

lavori musicali più conosciuti e divulgati 

in tutto il mondo, si è affermato come 

riferimento di grande prestigio, musicista 

compositore e direttore d’orchestra. 

Siamo nel periodo storico che va dalla 

seconda metà dell’Ottocento agli anni 

Cinquanta del Novecento, quando Napoli 

e i suoi fermenti culturali potevano con-

tare su protagonisti di assoluto rilievo 

quali Libero Bovio, Salvatore Di Giaco-

mo, Ernesto Murolo, Rocco Galdieri, E. 

A. Mario, Edoardo Nicolardi e tanti altri 

ancora. Studiosi e letterati affermati co-

me scrittori, giornalisti e poeti che hanno 

regalato al mondo della musica testi me-

morabili da cui sono nate alcune delle 

più belle canzoni di sempre. 

Il pugliese Evemero Nardella, nato a 

Foggia ma trasferitosi in giovanissima 

età a Napoli per esigenze familiari, 

«entrò subito in sintonia con gli ambienti 

culturali del posto» e, una volta conse-

guito il diploma al Conservatorio San 

Pietro a Majella, «iniziò la sua carriera 

di direttore d’orchestra ed autore di 

operette trovando il tempo di comporre 

armonie che caratterizzeranno alcune 

delle più belle canzoni napoletane». 

(Umberto de Fabio in: napoletanità.it) 

Nardella non s’impose soltanto come sti-

mato musicista ma fu anche in grado di 

inserirsi profondamente nel contesto cul-

turale napoletano tanto da diventarne fer-

mento di cambiamenti che incisero in 

maniera significativa sullo stile della 

canzone napoletana di fine Ottocento e 

inizi Novecento. Scrive, infatti, il critico 

musicale Gianni Cesarini: «Il giovane 

Nardella dovette affrontare, come tutti i 

suoi colleghi della sua generazione, la 

problematica che gli si presentò a caval-

lo fra la fine di un ‘800 e gli inizi del 

‘900. Essendo lo stile canoro in uso pre-

cedentemente, legato alla forma canzo-

ne-romanza il musicista dovette appro- 

 
 

fondire le ragioni di ciò e quindi si pose 

l’obiettivo di trasformare il canto popo-

lare in auge fino allora in una forma 

“colta”. Propose poi la canzone napole-

tana sotto forma di un prodotto fruibile a 

tutti pur non tralasciando del tutto la sua 

forma di ‘lieder’». 

(in: giannicesarini.com) 

A scorrere il curriculum di Evemero Nar-

della si rimane sorpresi non soltanto dalla 

mole della sua produzione musicale, 

quanto soprattutto dalla qualità e dalla 

bellezza che egli ha saputo trasfondere in 

ciascuna delle sue opere e che lo fecero 

apprezzare da autori quali Bovio, Ernesto 

Murolo (papà dell’altrettanto celebre Ro-

berto, nda), Galdieri, E. A. Mario (pseu-

donimo di Giovanni Ermete Gaeta, auto-

re della famosissima Canzone del Piave, 

nda) che in più occasioni lo chiamarono 

a musicare i loro testi. Con molti di 

questi intrattenne non solo rapporti di re-

ciproca stima ma anche di amicizia e abi-

tuale frequentazione, in particolare con 

Ernesto Murolo e Rocco Galdieri. 

Una sintetica carrellata dei suoi successi 

più conosciuti impone di citare alcune 

delle canzoni più significative, con i re-

lativi autori delle parole: Suspiranne, con 

testo di Ernesto Murolo; Surdate (Libero 

Bovio); Carulì Carulì (L. Bovio); A 

furastera (L. Bovio e Ernesto Murolo); O 

paese ‘e Maria (Gennaro Ottaviano); 

Ammore ‘e femmena (E. A. Mario); 

Buonasera ammore (Rocco Galdieri); 

Che t’aggia di’! (Corrado Della Gatta); 

Mmiez’ ‘o ggrano (Eduardo Nicolardi); 

Matenata (Ernesto Murolo); Quanno ‘o 

destino vo (Edoardo Nicolardi); Chiove 

(Libero Bovio).  

Quest’ultima canzone, forse la più popo-

lare tra quelle musicate da Nardella, 

composta nel 1923, contiene nel testo, i 

notissimi versi: Chi si’? Tu si’ ‘a 

canaria./ Chi si’? Tu si’ ll’ammore./ Tu 

si’ ll’ammore/ ca pure quanno more,/ 

canta canzone nove.  

 

Storia e cultura 
 

EVEMERO NARDELLA, UN FOGGIANO AUTORE 

DI CLASSICI NAPOLETANI 
Musicò testi di Ernesto Murolo, E. A. Mario e Libero Bovio  

 

 

Leggere questo libro induce a due impor-

tanti considerazioni letterarie e culturali; 

la prima, evidentissima, certifica che 

l’autore è una donna, per la delicatezza 

dell’esposizione letteraria inconfondibile 

all’occhio attento del critico esperto; la 

seconda, trattandosi di una tragedia sto-

rica, epica e mitologica, esercita una si-

cura attrazione verso i cultori di una edu-

cazione umanistica e classica. 

Questa branca del sapere, nella quale 

sono cresciuto, educato ed istruito e della 

quale ne vado fiero, indirizza ad una vita 

sociale colta ed orientata, verso principi 

morali e umani al di sopra del comune 

sentire: onestà, buon senso e propensione 

naturale a sentimenti come magnanimità, 

lealtà, generosità e rispetto verso il pros-

simo. 

Premesso queste ovvie ma necessarie 

considerazioni, mi accingo, con piacere, 

a parlare di questo magnifico lavoro della 

prof.ssa Martorana. 

La narrazione, estremamente interessante 

dal punto di vista letterario, ha evocato in 

me piacevoli ricordi, lontani ormai nel 

tempo, a quand’ero un ragazzetto, agli 

Il titolo del libro pone un interrogativo 

retorico alludendo ad una seconda Elena, 

moglie del re greco Menelao re di Sparta, 

la quale, rapita dal troiano Paride, sarà la 

causa scatenante della Guerra di Troia, 

protrattasi per lunghi dieci anni. Ma chi è 

in realtà questa Enone di cui parla il ro-

manzo?  

Si tratta di una giovanissima ninfa fluvia-

le che viveva alle pendici del monte Ida, 

nei pressi di Troia. Con lei comincia la 

vicenda raccontata, con molta immagina-

zione, dall’Autrice, un inizio piuttosto 

drammatico perché descrive proprio la 

fine di Enone.  

Da un punto di vista temporale è am-

bientato verso la fine della Guerra di 

Troia, e appare evidente quello che sem-

bra un suicidio disperato per la perdita 

del suo grande amore, in sintonia con la 

conclusione tragica e inevitabile di una 

guerra annunciata da profeti e premo-

nitori greci molti decenni prima e che 

avrebbe coinvolto e distrutto un intero 

esercito e rasa al suolo un’intera città. 

A porre fine fu l’inganno astuto ideato da 

Ulisse, valoroso condottiero e re di Itaca, 

 

È stato applaudito protagonista del tra-

dizionale appuntamento canoro che si 

svolgeva annualmente a Piedigrotta, dai 

più ritenuto il primo festival della can-

zone d’autore nella storia del nostro Pae-

se, che Nardella vinse più volte. 

Il Corriere della Sera del 21 agosto 1935 

ebbe a scrivere: «La Commissione giudi-

catrice del Concorso per la canzone di 

Piedigrotta (...) attribuendo il primo pre-

mio di lire 5000 alla canzone “Festa ‘e 

popolo” di Ernesto Murolo, musicata da 

Evemero Nardella. (…) Il premio del 

giornale Roma, di lire mille, è stato asse-

gnato alla canzone “ ‘A luna malata” di 

Alfonso Mangione, musicata da Evemero 

Nardella». 

Non solo canzoni, però, per il talento 

foggiano. Nel 1913 compose la musica 

dell’Inno Nazionale albanese, commis-

sionato per il Regno d’Albania che ebbe 

una durata di soli sei mesi. Le parole di 

questo rarissimo inno, sostituito subito 

dopo da quello attuale, erano state scritte 

da Lonith Logory. 

Riscosse successi anche per la direzione 

di Boheme e Cavalleria rusticana, rice-

vendo l’entusiastico elogio degli stessi 

autori Puccini e Mascagni. Nel 1920 fon-

dò la Casa editrice musicale Amena, in 

collaborazione col suo fraterno amico e 

collaboratore Rocco Galdieri. 

Ebbe modo di eccellere anche come au-

tore di operette: tra tutte ricordiamo 

L’isola azzurra e Miss America. 

Per concludere, e per definire ancora più 

nitidamente la personalità e la caratura 

del compositore foggiamo, ecco lo stral-

cio di una cronaca del Corriere della 

Sera dell’1 agosto 1933: «Una delle 

manifestazioni più importanti del pro-

gramma della prossima celebrazione tas-

siana a Sorrento sarà la rappresen-

tazione della favola boschereccia di 

Torquato Tasso l’Aminta. Una orchestra 

formata di soli strumenti a fiato eseguirà 

le musiche che il maestro Evemero Nar-

della ha scritte appositamente per questa 

rappresentazione dell’Aminta, tenendosi 

ai modi delle musiche pastorali dell’e-

poca». 

Un personaggio davvero poliedrico, Eve-

mero Nardella, a cui Foggia ha intitolato 

una strada nel 1971, commemorandolo 

nel 1979 e nel 2003 con due manife-

stazioni svoltesi nella suggestiva cornice 

del Teatro “U. Giordano”. 

Tuttavia, ancora oggi non abbastanza 

celebrato, rimane avvolto in una foschia 

conoscitiva che non rende esauriente-

mente merito all’eccellenza della sua 

ispirazione.  

 
DUILIO PAIANO 

 

ACCADEMIA DELLE ARTI 

E DELLE SCIENZE FILOSOFICHE 

che ingegnò il famoso cavallo di legno 

entro le cui viscere furono nascosti diver-

si guerrieri greci che di notte, uscendo 

dal ventre del cavallo, appiccarono fuoco 

alla città di Troia. La città fu distrutta e la 

maggior parte dei suoi abitanti uccisi. Ma 

questa è storia che tutti conosciamo.  

Anche nel romanzo della Martorana il 

personaggio principale è Paride la cui fi-

gura è un compromesso tra un aitante e 

abile giovane troiano ed un essere spre-

gevole, che vìola di ogni legge sul-

l’onore. Destinato sin dalla nascita a dan-

neggiare la sua città e i suoi concittadini,  
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chi di uova. Si preparava l’immancabile 

pizza di ricotta, i “mustaccioli”. Alcuni 

dolci caratteristici avevano la forma del 

panierino, al quale si collocavano delle 

uova sopra, fissati con strisce di pasta, 

come si fa per le crostate, in alcuni paesi 

si chiamavano “caprii”, in altri “pizze-

palumme”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Si preparavano le “squarcelle”, a volte 

anche con l’uovo sopra, sui Monti Dauni 

si faceva la “pupa” ed eventualmente il 

“pupo” con l’impasto dei dolci pasquali 

(la “puparata”).  

A Sannicandro Garganico si preparava, 

sempre con l’impasto per dolci pasquali, 

la “pupa” e il “cervone”, che a me ricor-

da molto il rito pelasgico della creazione 

del mondo.  

Quando il mondo e l’universo non c’e-

rano la dea Eurinome, che era sola, si mi-

se ballare una sorta di tarantella sempre 

crescente nella velocità, che diventava 

sempre più vorticosa. L’aria, mossa dalla 

dea, diede vita al serpente Borea, che 

chiamò Ofione. La dea venne presa da 

desiderio sensuale e continuò a ballare, 

non più per riscaldarsi, ma perché aveva 

l’idea di accoppiarsi. Il ballo era sen-

sualissimo e Ofione, essendosi eccitato, 

si accoppiò con la dea. Erinome a quel 

punto prese le sembianze di una colomba 

e depose l’uovo cosmico, dal quale usci-

rono tutte le cose del creato.  

Tornando alle tradizioni pasquali possia-

mo ricordare il gioco con il quale i ra-

gazzi si intrattenevano la mattina nella 

piazza centrale del paese: “Tozza l’uo-

vo”.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Gioco a “tozza-l’uovo” 

da https://www.dolcipattini.it 

Da Nord a Sud, i giochi tradizionali di 

Pasqua diffusi in Italia 

di Manuela Piccioni 
 

Ogni ragazzo, con la punta dell’uovo 

(cioè la parte maschile) batteva forte sul-

la punta dell’uovo di un altro ragazzo, se 

riusciva a romperlo l’uovo dell’aversario 

era suo. Il vincitore si preparava così, se 

voleva, un gigantesco zabaione, ma era 

più facile che usasse quelle uova per fare 

delle frittate da portare alla Pasquetta il 

giorno dopo, quando la frittata era la re-

gina del desinare, coerente con simboli-

smo pasquale dell’uovo. La Pasquetta, 

poi, era sempre motivo di incontro tra ra-

gazzi e ragazze. 

In alcuni paesi, tipo Monte Sant’Angelo, 

su un piano inclinato i bambini e i ra-

gazzi facevano rotolare le rispettive uo-

va, chi riusciva a toccare l’uovo di un 

compagno lo vinceva.  

A tavola, come antipasto pasquale, si 

preparava il “benedetto”, dove figura-

vano fette di salsiccia e di salame, uova 

lesse tagliate in modo che l’albume cotto 

contornasse il tuorlo, componendo un 

simbolo solare, l’arancio tagliato a fette 

in modo da mostrare i raggi, la ricotta. Il 

tutto veniva benedetto dal capo di fa-

miglia con l’acqua santa e con un ramet-

to di palma, benedetto nel giorno delle 

Palme. È chiaro che di tradizioni ce ne 

sono molte altre, ma il mio obiettivo, è 

stato quello di comunicarvi il senso della 

gioia col quale si viveva la festa religiosa 

più importante dell’anno: la Pasqua. 

 

ANGELO CAPOZZI 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Amo il silenzio delle 4:00 quando dorme 

la città e un ronzio mi assale nella mente 

come musica, melodia che invita il cuore 

a scrivere di noi, di questo tempo che sta 

cambiando, cedendo il passo, nostro mal-

grado, ad una “nuova Era”. Le strade or-

mai deserte già da tempo e noi liberi di 

ammirarle per com’erano, prima che l’or-

da umana le calpestasse e le invadesse in 

tutto il suo cicaleccio continuo. La strada 

sorride al marciapiede, il lampione di-

chiara amore eterno alla sua panchina, fi-

nalmente sola, abbandonata alla sua dol-

ce e fioca luce. Il mondo sta cambiando, 

nulla apparterrà “al prima” e questo nuo-

vo tempo ci spinge a guardare tutto con 

occhi diversi, interrogandoci sul vero 

senso della nostra vita. 

Il popolo Azteco (gli antichi Maya) cre-

deva fortemente nell’arrivo del “Nuovo 

Mondo” pensando fosse la salvezza e la 

svolta della loro esistenza. Nell’attesa, 

compivano riti propiziatori, per la mag-

gior parte disumani, data l’arretrata ed 

efferata credenza nelle loro tradizioni. E 

il Nuovo Mondo, un giorno, arrivò dopo 

covoni di anni. Quando gli spagnoli con-

quistarono le loro terre e distrussero i lo-

ro villaggi, edificati per lo più con fango 

e terra, devastati più e più volte da inon-

dazioni e carestie, tutto il nuovo arrivò e 

il popolo Maya entrò a piè pari a nuova 

vita… quella degli spagnoli. Tutto questo 

costò il sacrificio di molte vite e con il 

passare del tempo si adeguarono alla 

nuova realtà. Ecco dunque, che in tempi 

a noi conosciuti solo attraverso le letture 

e lo studio delle antiche civiltà, il condi-

zionamento epocale dettò legge, a tratti 

inaccettabile, lasciando dietro sè vittime, 

distruzione e dolore. 

Diversamente dalla popolazione Maya, 

noi viviamo in dimore sicure, agevoli e 

ricche di ogni comfort e di sistemi infor-

matici e telematici che ci permettono di 

interagire a distanza nei rapporti lavora-

tivi e sociali ma, come loro, inaspettata-

mente, oggi siamo costretti a confrontarci 

e adattare le nostre abitudini di vita ad 

uno stile differente da quello che abbia-

mo vissuto prima dell’arrivo del fami-

gerato COVID 19, che ci ha indotto ad 

attribuire un maggior valore al senso del 

rispetto, più coeso tra uomini e ambiente 

che ci circonda, dei luoghi che ci ospi-

tano. Ed ecco allora le nostre belle città 

messe a nudo, quelle città che fino a po-

co tempo fa erano inondate da orde di 

gente, da auto inquinanti con gas di sca-

rico velenosi, dai vocii continui a tutte le 

ore del giorno e della notte, sozzate in 

ogni modo senza alcun rispetto per l’am-

biente, pur di soddisfare i nostri desideri. 

Un mondo ormai allo stremo da lasciare 

in eredità alle nostre generazioni future. 

Ma tutto ciò non poteva durare ancora 

per molto. Quel Nuovo Mondo profetiz-

zato dai Maya s’affaccia inaspettato an-

che per noi agli albori del terzo millen-

nio; uno shock, parimenti, forse, solo a 

quello vissuto dai nostri nonni circa cen-

to anni fa, quando un’epidemia, chiamata 

“spagnola”, decimò la popolazione mon-

diale, lasciando dietro sè solo morte e 

povertà. Anche oggi un’epidemia simile, 

della quale scienziati di tutto il mondo 

non riescono ad arginare le disastrose 

conseguenze per il genere umano.  

Ma come sempre negli eventi negativi ci 

sono spunti di riflessione. Se spostiamo il 

focus in una direzione diversa, ci accor-

giamo di altri aspetti. 

 

Pensieri e riflessioni 
 

UN NUOVO MONDO ALL’ALBA DEL TERZO MILLENNIO 
Quando questa emergenza sanitaria sarà terminata, sono certa che molte cose cambieranno e tenendoci tutti 

per mano, saremo pronti a ricostruire in primis noi stessi, consci di un nuovo sentimento che ci unirà. 

Per esempio osservare le bellezze e il 

fascino delle nostre città vuote, laddove, 

fino a non molto tempo fa, pulsava la vi-

ta, distratta, frenetica, incurante dell’im-

portanza storica e culturale, architetto-

nica e scultorea di strade, piazze, fonta-

ne celebri e maestose, imponenti strutture 

edificate nel passato e nel presente, che si 

ergono in tutta la loro bellezza e fascino. 

Città come Roma, con la sua bellissima 

Piazza San Pietro, l’imponente Colosseo, 

i Fori Romani, la celebre Fontana di Tre-

vi e tanto altro ancora; Venezia e la me-

ravigliosa Piazza San Marco, il Ponte di 

Rialto, il Canal Grande; Milano e Piazza 

Duomo, centro nevralgico per moda, arte 

e cultura, metropoli sempre affollate da 

gente che giunge ogni giorno da ogni 

parte del mondo per visitare la nostra 

bella Italia.  

Varcando i confini, al di là del Bel Paese, 

m’è d’obbligo citare metropoli come Los 

Angeles con la sua Fifth Avenue, sempre 

gremita in ogni dove, come pure Manhat-

tan e Times Square ed anche la famosa 

Tour Eiffel e gli Champs Elysees in 

Francia e poi Londra, Madrid… un elen-

co interminabile di grandi città. Così ap-

paiono oggi… vuote! Una situazione in-

verosimile a cui non siamo abituati. Ed è 

in questo triste frangente che colgo, attra-

verso immagini dal web e proposte dai 

media, un fascino che rapisce e mi regala 

una visione di questi luoghi che difficil-

mente sarei riuscita ad ammirare, privi 

dell’umana presenza, caotica, ciarlana e 

ridanciana. Vicoli e pertugi scavati dal 

tempo che li rendono così meravigliosi 

nel loro essere fermi, assorti nel silenzio, 

aspettando l’attimo di quiete. Immagini 

che porterò sempre nei miei occhi, im-

magini che difficilmente potranno ripro-

porsi. E che dire di Città del Vaticano e 

del Nostro Pontefice, solo, come Gesù 

Cristo, che fu solo nel portare la Croce 

dei nostri peccati; uno scatto che rimarrà 

nella storia, oltre che negli occhi e nei 

cuori del mondo intero. 

Ed ecco che si configura uno dei lati po-

sitivi, pur se di magra consolazione, di 

questa tragedia umana ed epocale; quel 

punto di svolta che sta cambiando radi-

calmente la visione del mondo e di noi 

esseri umani che lo abitiamo; il passag-

gio dal mondo vecchio, che non esiste 

più, al “Nuovo Mondo”, portando nei no-

stri occhi la bellezza e l’emozione nel-

l’aver goduto tali meraviglie che mai fu-

rono viste cosi limpide e solari, solitarie 

nelle loro strutture architettoniche, ma 

felici per quegli attimi di silenzio che li 

vede addormentarsi e risvegliarsi al pri- 

mo sole del mattino, per splendere nei 

tenui bagliori dell’alba che accarezza le 

loro incantevoli forme. 

Un evento storico, una boccata di ossi-

geno per le città, un attimo di tregua per i 

tanti monumenti e luoghi storici. La rina-

scita è qui, la “nuova Era” si affaccia a 

nuova vita con fare diverso. Tocca a noi 

salvaguardare anche la più nascosta delle 

strade, il vicolo più recondito, patrimonio 

del nostro travagliato passato, il paesino 

sperduto, dove l’andare in bicicletta rap-

presenta ancora il mezzo di locomozione 

ecologico per eccellenza ed una forma di 

rispetto per l’ambiente e per la terra, 

quella terra che abbiamo trascurato, 

snobbato, quella stessa terra, eredità del 

nostro passato, dei nostri nonni e dei 

nostri avi, fonte inesauribile di vita.  

Quando questa emergenza sanitaria sarà 

terminata, sono certa che molte cose 

cambieranno e tenendoci tutti per mano, 

saremo pronti a ricostruire in primis noi 

stessi, consci di un nuovo sentimento che 

ci unirà. Ed anche il mare ci abbraccerà e 

giocherà di nuovo con noi, con le sue 

onde spumose e fresche, pulito, rigene-

rato, libero dai residui tossici delle fab-

briche. Ed il cielo sarà azzurro, d’un az-

zurro che da tempo non riuscivamo più 

ammirare. 

E quando saremo liberi di uscire, respi-

reremo aria pulita e ci incanteremo nel 

vedere il cielo ed il sole come non mai. 

Io sorriderò al nuovo giorno, ma dedi-

cherò sempre un pensiero, nella notte, 

alle panchine che s’addormentano accan-

to al loro lampione sussurrando parole 

d’amore. 

Amo le 4:00 del mattino. Amo il suo 

silenzio, musica dolce che mi invita ad 

aprire il mio cuore e la mia anima… e 

scrivo. 

TIZIANA PRINCIGALLO 

 

Daunia e Puglia tra storia e tradizioni  

 

TRADIZIONI DI PASQUA IN CAPITANATA 
 La Pasqua, si sa, è il completamento del 

Natale, perché il 25 dicembre il Sole pa-

gano nasceva e il Sole cristiano nasce, 

ma il perché della nascita di Cristo si ri-

trova proprio nei significati della Pasqua. 

Dopo Natale si festeggia Sant’Antonio 

Abate, che, come data, apre le danze del 

Carnevale; quest’ultimo muore e si ap-

pende la Quarantana, o se volete la Qua-

resima, madre-sposa-sorella di Carneva-

le, nel mito pagano, la Madonna Addo-

lorata nella religione cristiana. 

La Quarantana era una pupa nera sotto 

la quale si inseriva un arancio (o una pa-

tata) nella quale, torno torno, si infi-

lavano sette penne di gallina, sei nere ed 

una bianca. Ogni settimana di Quaresima 

si toglieva una penna, fino ad arrivare 

alla penna bianca della Settimana Santa. 

La Quarantana si bruciava perché era 

finita la Quaresima e ci si preparava a 

vivere la Pasqua. Interessanti i riti del 

Giovedì Santo, quando si portavano in 

chiesa i Sepolcri, che erano delle pian-

ticelle cresciute al buio. Esse erano i 

Giardini di Adone, che dimostrano come 

la Pasqua cristiana si sia innestata su 

quella pagana dell’antica Grecia e del-

l’antico Oriente.  

La Pasqua, non molti anni fa, si cele-

brava il sabato alle 12:00 e non la dome-

nica. A Vico del Gargano, realtà nella 

quale le tradizioni si sono conservate 

meglio che altrove, celebravano la Messa 

“Pazza”, che già nel nome ci ricorda la 

divinità Dioniso e si cantava “Viva La 

Croce”, dopo aver bevuto abbastanza 

vino in modo da liberare i freni e poter 

cantare a squarcia gola (messi in circolo).  

Intanto tutte le chiese della provincia 

tenevano sul crocifisso di Gesù un panno 

e le campane erano “legate”. Come si 

sentiva nella messa pasquale il “Gloria”, 

le campane si scioglievano, cadeva il 

velo e la gente piangeva di gioia. I 

sacerdoti ed i ragazzi facevano un sacco 

di baccano con campanacci, battendo og-

getti vari con dei bastoni, suonavano le 

“taccolelle” (strumenti ritmici provvisti 

di manico per farle ruotarle e di maniglie 

che girando, da una parte e l’altra dei 

fermi, battevano sul legno). Nelle case 

era la stessa cosa perché Cristo era ri-

sorto e il demonio doveva essere cac-

ciato via col rumore. Intanto nelle chiese 

liberavano ogni sorta di uccelli, colombe, 

che durante la messa pasquale volavano a 

piacimento in ogni angolo della chiesa.  

Nelle campagne di Lucera, chi aveva 

operato un innesto in primavera, al canto 

del “Gloria” tagliava i legami che man-

tenevano l’innesto e anche quella era, per 

la pianta, una sorta di liberazione. 

Venivano in tutta la provincia benedetti, 

e poi mangiati, dei dolci buonissimi, che 

a differenza di quelli invernali erano ric- 

In giro per il web 

 

LA VIDEO-POESIA PER UN MONDO MIGLIORE 

 Ron”, “Premio Leopardi” e “La mia 

anima nella tua voce”. 

Successivamente, nel periodo dal 2016 al 

2018, riscuote ulteriori successi e nume-

rosissimi riconoscimenti; inoltre viene 

spesso designato come membro di giuria 

in diversi premi letterari nazionali ed in-

ternazionali.  

La silloge I custodi della luce, conte-

nente poesie e video poesie eterogenee, 

vede la luce nell’estate del 2018. 

Nello stesso anno prende il via il pro-

getto “Video-poesia in tour”, volto a 

stimolare e a trasportare il pubblico in 

viaggi unici, imprevedibili e intensi. 

Molte composizioni del Caranti sono sta-

te inserite, e recensite, all’interno di rivi-

ste nazionali ed internazionali; alcune so-

no state tradotte in greco, spagnolo e ser-

bo. Dal 2017 è membro del comitato te-

cnico organizzativo del progetto interna-

zionale “La rosa di Anita”. 

Dal 2019 è stato nominato segretario na-

zionale per l’Italia del movimento arti-

stico-poetico “Poetas del Mundo”. 

Stimolato dall’ardore per la poesia si ci-

menta anche nella sperimentazione del 

genere poetico Haiku, una modalità com-

positiva nata in Giappone nel XVII se-

colo. 

ELENA DIDONNA 

 

L’amore e la dedizione per i versi spinge 

Caranti a sfondare i muri della moder-

nità, trasformando la poesia in un per-

corso multisensoriale. Avvalendosi della 

tecnologia moderna, grazie alla sua gran-

de passione per l’informatica, le sue ope-

re divengono capaci di trasportare il pub-

blico fino ai confini di un Mondo inte-

riore inedito. Nel 2013 mette in scena 

“La terapia dell’Anima”, un progetto 

sperimentale che vede come protagonisti 

poesia e immagini in un connubio forte-

mente evocativo. L’esperimento rimanda 

alla Poetry Therapy, una pratica che con-

sidera la poesia uno strumento essenziale 

per trasformare ed affrontare gli stati di 

malessere che colpiscono l’essere umano 

sin dall’antichità. 

Le video-poesie di Caranti hanno riscos-

so successo anche in Campidoglio, e al-

cune sono state proiettate in svariate sale 

cinematografiche. L’etichetta discografi-

ca World Fonogram Record (Roma) ne 

ha prodotto una versione radiofonica, di-

vulgata in formato podcast e visibile sul-

le emittenti web-radio. 

Nel 2015 l’autore vince il primo premio 

assoluto nella sezione video-poesia ai 

Concorsi Letterari Internazionali “Pega-

sus Literary Awards”, “La Locanda del 

Doge”, “La Voce dei Poeti”, “Amici di 

https://www.dolcipattini.it/
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Esplorando l’arte 
 

LETIZIA BATTAGLIA 
 

Pittura o fotografia? La cura dei dettagli che impreziosiscono i suoi dipinti rendendoli identici ad uno scatto fotografico 
Pittura o fotografia? Letizia Battaglia ri-

trattista di Martina Franca (TA), attraver-

so la sua arte visiva inganna l’occhio del-

l’osservatore facendo apparire le sue 

opere come se fossero delle vere e pro-

prie fotografie. La sua pittura ad olio si 

posa corposa sulle tele dando vita a dei 

quadri dal profilo deciso e al contempo 

sapientemente bilanciato nei chiaroscuri. 

Osservando il suo autoritratto, possiamo 

notare, con assoluta chiarezza, la cura dei 

dettagli che impreziosiscono il dipinto 

rendendolo identico ad uno scatto foto-

grafico e gli occhiali, sapientemente deli-

neati dalla sua mano esperta, mostrano il 

perfetto bilanciamento della trasparenza 

con dei naturali riflessi di ombre posati 

sul volto. 

 

Nel ritratto dedicato a Madre Teresa di 

Calcutta, l’espressione visiva lancia un 

evidente messaggio di speranza tracciato 

dalla morbidezza delle sue rughe che sol-

cano il viso di profondo amore. Lo sguar-

do perso all’orizzonte di cui la pittrice ne 

ha sottolineato l’identità, trasmette il do-

lore che si tramuta in speranza e le mani 

serrate quasi con forza sembrano essere 

state scolpite dall’artista, trasmettendo 

tutta la determinazione che Madre Teresa 

racchiudeva nella preghiera. Si tratta 

dunque di un’opera che suscita grandi 

emozioni e le pennellate di luce che spo-

sano lo sfondo più chiaro intorno al volto 

della fedele, intensificano notevolmente 

il carattere del dipinto in un profondo 

messaggio di equilibrio spirituale.  

 

Un altro quadro che mette in risalto i chi-

aroscuri e i tratti morbidi e decisi ri-

guarda l’attrice e modella Monica Bel-

lucci. La pittrice con grande padronanza 

dei pennelli ha voluto raffigurarla per 

imprimerne sulla tela il fascino e la bel-

lezza femminile. Osservando i dettagli 

che sono sempre al centro della scena di 

ogni dipinto di Battaglia, possiamo sof-

fermarci sullo sguardo intenso che riflet-

te la luce esterna contrastando il colore 

degli occhi castani e la mano appoggiata 

delicatamente sul volto lascia mostrare le 

velature ombrate sul palmo procurate dal 

viso. 

La bocca carnosa e socchiusa mette in ri-

salto la luce e la rotondità del labbro in-

feriore. E proprio attraverso la luce, riu-

sciamo ad immaginare un faro puntato 

davanti al volto per illuminarlo esaltan-

done le forme e i tratti di Monica Belluc-

ci. Ebbene la pittrice Letizia Battaglia, 

lasciando fluire la sua passione artistica 

continua a donare un valido contributo 

all’arte contemporanea ricevendo ottimi 

consensi. 

ALESSIA PIGNATELLI 

 

 

Giovenale ha scritto: maxima reverentia 

puero debetur nelle Satire, ovvero: «si 

deve il più grande rispetto al bambino.» 

Ma è così?  

Considerato fino a non molto tempo fa 

come un minus habens, il bambino dove-

va conformarsi ai modelli degli adulti in 

quanto inferiore, cioè un adulto non svi-

luppato, in miniatura. Ha il suo mondo, i 

suoi ritmi di crescita; non per questo è da 

considerarsi inferiore. Si scambia la di-

versità per inferiorità.  

Anche il grande sofista Gorgia di Leon-

tini (Lentini, ora in Sicilia) così scriveva: 

“esiste una virtù per il bambino, una per 

la donna, un’altra ancora per lo schiavo e 

per l’uomo libero” (cfr. il mio Profilo del 

pensiero greco, 2015). 

Quindi il sofista siciliano divideva in ca-

tegorie ben distinte bambino, donna, 

schiavo, uomo libero. Solo quest’ultimo 

meritava rispetto e libertà, gli altri esseri 

(donna, bambino, schiavo) dovevano sot-

tostare ai paradigmi dell’uomo, che deci-

deva, essendo l’unico libero, della loro 

sorte. Eravamo comunque nel V secolo 

a.C. e ciò comportava un’antropologia 

diversa.  

Tant’acqua è passata sotto i ponti. I pro-

gressi storico-sociali hanno fatto nascere 

nuove “visioni del mondo.” Se da un la-

to, però, bambino e donna venivano ad 

assumere un peso sempre maggiore nella 

famiglia, dall’altro il vero pater familias 

restava l’uomo. 

Nella prima Rivoluzione industriale avu-

tasi in Inghilterra, il bambino e la donna 

venivano impiegati più degli uomini 

nelle industrie manifatturiere, in quanto 

avevano mani più corte e si muovevano 

più agilmente tra i telai; inoltre, altra 

ragione importante, erano più assogget-

tabili dell’uomo e meno pagati.  

Non è molto, relativamente parlando, che 

il bambino viene riconosciuto come un 

“essere a sé stante”, con i suoi appetiti, le 

sue pulsioni, le sue esigenze, che costi-

tuiscono il suo vissuto – il suo Erleben. 

Freud gli toglie la patina di angelicità e 

dà vis alla sua “libido.”  

Al di là delle mancanze di Freud, ben 

note, quali il non riconoscere la sessua-

lità alla donna; non fare cenno al sé, indi-

spensabile per una psicologia la quale è  

È da tale Angst che il bambino tende a 

ricercare la sicurezza che è tipica di ogni 

essere umano. Donde la studiosa tedesca 

mette in luce l’importanza fondamentale 

del ruolo affettivo dei genitori per uno 

sviluppo armonico e salubre del bambi-

no.  

Karen Horney, come del resto i “non 

ortodossi” freudiani, sdrammatizza il 

pessimismo deterministico di Freud, ac-

centuandone il carattere sociale. Non per 

nulla la psicologia moderna – pur non 

trascurando fattori innati ed ereditari – 

accentua la dimensione del sé: cerniera 

tra la psiche individuale e il mondo fuori 

di noi. Ci si basa non solo sull’organico, 

come fa tipicamente una certa e obsoleta 

psicologia deterministica, meccanicistica, 

bensì un ruolo decisivo lo ha la inter-

relazione “bambino-ambiente”, meglio 

delineato con il termine francese, pre-

ciso, qual è «milieu» (ciò che fascia, 

abbraccia più di un generico “ambien-

te”). 

Il bambino, come del resto l’adulto, non 

percepisce un mondo generico, bensì il 

«suo» mondo. Il mondo interiore del 

bambino quindi, con i suoi conflitti per 

natura (physei, alla greca), ha una gamma 

di colori estremamente variegati.  

Abbiamo posto l’accento sul sé, sul-

l’ambiente, sugli affetti che dilatano (o 

isteriliscono) lo sviluppo della perso-

nalità (per non parlare della teoria di 

Kurt Lewin). 

Che cosa si attende il bambino?  

Comprensione, essere accettato in sé e 

per sé (aseità); duttile, va incontro a un 

determinato e suo ambiente, ad un suo 

contesto vitale.  

È l’ambiente – famiglia, affetti etc. – che 

lo forgerà, che gli darà il senso di con-

cretezza, di forza, di amore, per lo svi-

luppo della sua futura personalità. Non 

da ultima, la funzione del ludico, del 

gioco, che non è un semplice passatem-

po, ma noi diamo per scontato un con-

testo sociale fruttuoso, lievitante che ac-

cetta il bambino.  

Purtroppo non è sempre così. Abbiamo 

più volte due estremi: una famiglia trop-

po permissiva che non sa educare e for-

mare, per negligenza e incapacità o – 

spesso – anche per egoismo. 

sempre una relazione con il sé dell’altro, 

deprivando così l’uomo della dimensione 

sociale, ha avuto il merito di indagare il 

microcosmo infantile dal punto di vista 

dinamico della psiche, pur evidenziando 

solo l’intrapsichico. 

La vita del lattante e dell’adolescente 

viene rivalutata da un geniale psicana-

lista britannico proprio negli affetti, John 

Bowlby. Egli abbandonerà le tesi freu-

diane per dedicarsi ai bambini deprivati 

dei genitori, elaborando la nota “teoria 

dell’attaccamento.”  

Bowlby, grazie alla lezione di Konrad 

Lorenz, vede i limiti del freudismo, e lo 

abbandona proprio perché la ricerca psi-

cologica in campo non risponde ai criteri 

e ai modelli psicanalitici. 

Già la figlia di Freud, Anna, ha uno 

sguardo diverso dal padre sulla “quae-

stio” bambini e donne, proprio partendo 

dalle teorie metapsicologiche, non verifi-

cate, del padre. Non era stato forse lo 

psicanalista ebreo-viennese a mettere 

l’accento sulla vita affettiva umana del 

bambino per uno sviluppo armonico del-

la personalità dell’adulto? Nei Tre saggi 

sulla teoria sessuale del 1905, è proprio 

Freud a delineare le fasi dello sviluppo e 

dei conflitti infantili come basi nella 

costituzione della personalità umana, de-

lineando il noto complesso edipico (la 

nota “fase fallica”), presente dai quattro 

ai sei anni circa.  

Sarà la brillante Melania Klein ad accen-

tuare la sua ottica sulla ricchezza del 

mondo infantile. Le posizioni schizopa-

ranoidee e depressive – che qui non di-

scuteremo – non sono statiche, ma stadio 

(non fissità pertanto) che vive il lattante e 

che si ripercuoteranno nella vita dell’a-

dulto. L’affascinante mondo riscoperto 

dall’opera della Klein è ripreso, tra l’al-

tro, dalla tedesca Karen Horney che sta-

bilisce come fondamentale, l’angoscia di 

base.  

Tale deriva da fatti prevalentemente so-

ciali e ambientali. Il bambino si trova 

realmente isolato in un mondo ostile. È 

dipendente al massimo e sviluppa così 

quella angoscia di base, a causa della sua 

impotenza. È in balia della madre che gli 

procura il cibo, sente un ambiente a lui 

ostile contro la sua sopravvivenza.  
 

Il bambino è visto solo come “oggetto” 

da mostrare, diviene un trofeo; quindi bei 

vestiti, tanti integratori e vitamine, tra-

scurando l’aspetto formativo. Con il non 

saper dire no al “puer” – io – famiglia-

diseduco, per dirla con Asha Phillips. E 

lo vediamo come tale sia un aspetto della 

famiglia d’oggi, funzionale ad una so-

cietà narcisistica, vuota, fatua, basata so-

lo sulla religione del bello “di moda, à la 

page”, dell’effimero e dell’efficientismo; 

dall’altro estremo abbiamo l’infanzia 

abusata, negata: si passa senza “media-

zione razionale” dal bambino adorato, 

coccolato, ineducato, viziato sino all’a-

busato fisicamente e psichicamente, al 

bambino soldato o sfruttato come forza-

lavoro (senza diritti, in breve.)  

Questo mondo, davanti all’adolescenza 

negata, può definirsi senza orpelli inutili 

e fuorvianti, il frutto di una “delinquenza 

senile.”  

Il mondo non è fatto per il bambino, per 

il giovane: è strutturato per il “già dato.” 

Narcisisticamente indecente (famiglia 

impreparata, oggettuale essa stessa e non 

formativa: genitori si diventa altrimenti 

non partoriamo ma sic et simpliciter, 

“figliamo”) nella società occidentale, la 

famiglia si mostra, tant’è l’imprepara-

zione, negativistica e oppressiva nei con-

testi più degradanti: un mondo vecchio, 

senile che vede tutto un fine nell’appa-

gamento del proprio piacere egoico: un 

bieco utilitarismo.  

Un’infanzia pertanto considerata un sem-

plice mezzo, cioè vista solo in funzione 

del soddisfacimento delle frustrazioni de-

gli adulti o di appetiti insani. Il piacere e 

l’utile dominano sull’espressività ludica, 

infantile, togliendole così – reato imper-

donabile – la spensieratezza che le è 

propria.  

Non per nulla Thomas Luckmann diceva 

che la realtà, in nuce, non è che una 

costruzione sociale, atta ai nostri desi-

deri, appetiti più o meno sani e che noi 

inseguiamo non il senso del “sacer” – 

aggiungo – che è nell’intimo di ogni es-

sere, bensì si guarda a realizzare una “re-

ligione profana”: efficienza, mobilità 

esasperata, il bello, vacuo.  

È una realtà cruda che non possiamo 

negare se veramente vogliamo aiutare a 

creare un’alternativa che non guardi solo 

alle bassezze ma rivaluti il sentire, gli 

affetti che danno senso e dignità alla vita 

che è primavera di ideali. E l’infanzia è 

davvero ventata di nuovo, di folate d’af-

fetti costruttivi, di ideali. 

Pensieri e riflessioni 
 

MAXIMA REVERENTIA PUERO DEBETUR? 
Excursus sul mondo infantile  
 

Introduzione del filosofo, prof. Enrico Marco Cipollini, all’antologia poetica, artistica e letteraria Le mani dei bambini 

edita da Oceano Edizioni 

 
 
 

Non per nulla i rivoluzionari francesi de-

nominarono i mesi primaverili Germinal 

e Floréal: è lì che sorgono le gemme 

delle idee e lì che fioriscono.  

Il bambino ha in potenza quanto sopra; si 

saprà valutare ciò e rendere le sue 

capacità in atto? È una sfida che dobbia-

mo affrontare se vogliamo che rifiorisca 

un mondo lacerato da inquietudini, da 

contraddizioni, fatto di periferie inqui-

nanti lo spirito: una chance che non 

dobbiamo categoricamente lasciarci 

sfuggire. 

Terenzio tradusse con humanitas la pai-

deia greca (o formazione del fanciullo). 

Per lo scrittore latino humanitas è cura, 

un andare verso l’altro, custodire il patri-

monio che è nel bambino il quale diverrà 

cittadino, uomo retto.  

Un invito a riflettere e distinguere “ciò 

che è” (tò ón) da ciò che è mutabile, 

incerto, opinabile (dòxa). Tale lezione 

che ci viene dall’antica Grecia – il nostro 

retroterra culturale – resta ancora valida. 

Si saprà far valere l’essere dell’uomo 

sulla pura apparenza?  

E le energie fresche nascono da bambino 

per la sua capacità d’esser duttile e aper-

to a un mondo atto a “exis” vere, non 

artificiose e banali. Sta a tutti noi far 

valere quanto sopra auspicato.  

È errato l’adagio “prima si vive poi si 

filosofeggia”: vivere e riflettere critica-

mente è un atto solo, non esiste un 

“prima” e “un dopo”: l’agire vuole, esige 

il pensare. Sono gemelli “siamesi.”  

 

ENRICO MARCO CIPOLLINI 

 
 

dipinto Dino Bilancia – Profumo di mamma 

 
 

 
 


